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uguagliata che dall’infinita remissibilità della 
classe lavoratrice. 

Il bagarinaggio, questa volta, è stato uf- 
ficiale, ammesso, stabilito, bollato e ribollato 
dai poteri costituiti. Nessuno, all'infuori de- 
gli speculatori, sapeva ancor niente sulla 
data dell'apertura del teatro, che già, in fa- 
miglia, gli speculatori si erano divisi i bi- 
glietti, e quando la notizia dell'apertura fu 
data ai giornali, non c'era più un biglietto 
disponibile. Il popolo, come sempre, tacque. 
Allora gli speculatori non ebbero più freno; 
i giornali cominciarono a pubblicare annun- 
zi che i biglietti del-teatro erano in vendi- 
ta presso dei privati, naturalmente a prezzi 
da convenirsi. Il popolo è rimasto anche 
senza la piccionaia. . 

Fanfulla, malgrado tutta la sua sfolgo- 
rante democrazia, ha afferrato il vero signi- 
ficato di tutta questa indegna forza, ma ave- 
va ben altro da fare che a trarne tutte le 
conseguenze logiche, ed ha preferito pren- 
dere garbatamente in giro la misera classe 
dei pagatori. Ed .ha fatto abbastanza: la 
colpa non è proprio tutta sua se leggere e 
comprendere son cose assai diverse. Ha 
parlato chiaramente e. basta. Le metafore 
sono indispensabili al bello scrivere. Cosa 
doveva dir di più Fanfulla? «Il popolo è 
orgoglioso del suo teatro, pur sapendo che 
le sue porte per lui resteranno chiuse a 
sette chiavistelli » — questo ha constatato 
Fanfulla, ma non è esso che si contenta 
delle porte chiuse, è il buon popolo edu- 
cato e civile, lieto d’esser servito da buon 
cagnaccio. 

Per il popolo c’è l'inno nazionale, e giù 
il cappello, altrimenti legnate, quando gli 
speculatori portano a teatro |’ elegante e 
scollacciato gineceo da un lato o l’alto bor- 
dello dall’altro. Non v'è da far boccaccie, 
l’è proprio così : chi si diverte di più sono 
i ladri — maschi e femmine — e le inclite 


puttane. Co lavoro nbit si va alle premiè- 
res'uci "graluI*tcatti. Tasini 


E perchè si è costruito un grande teatro e 
Se si toglie al teatro il suo elevato scopo 
di educazione sociale, cosa mai resta ? 

Per corrompere il popolo non bastano 


L'ANARCHIA 


come ideale e come fattore di progresso 


_—MKMorrr——P—_—_—__ ia: 











































































Però: a questo punto saliente del dibat- 
tito, è necessario intenderci bene sul signi- 
ficato della parola governare, la cui nebulo- 
sità e vaghezza può condurre spesso all’e- 
quivoco, e fare le dovute riserve. Se per 
governare si deve intendere estorcere, ruba- 
re, spogliare, dissanguare, opprimere \e clas- 
si lavoratrici in beneficio delle caste  privi- 
legiate che se le divorano, esercitare,  in- 
somma, tutte quelle funzioni brigantesche, 
assassine, che i governi esercitano per man- 
tenere inalterato l'ordine truffaldino di cose 
esistenti, confessiamo che la maggior parte 
degli uomini sono incapaci a governarsi, 
poichè il bernoccolo di questa capacità de- 
linquente è veramente un privilegio di po- 
chi. Ma, se per governarsi s'intende saper 
vivere in' armonia coi proprii simili, lavo- 
rare in comune per il benessere individuale 
e collettivo, impiegare le proprie forze e 
la propria intelligenza allo sviluppo del pro- 
gresso e delle scienze, al mantenimento del- 
l’ordine e della pace (che non sia la pace 
dei lupi e delle pecore che si alimenta, sot- 
to l'auspicio dei governi, di bagni di san- 
gue e di carneficine), sono queste delle 
funzioni tanto semplici, tanto inerenti e na- 
turali nell'uomo, che non sapremmo conce- 
pire come egli non potrebbe non disimpe- 
gnarle col massimo zelo e*colla più grande 
capacità. Sono funzioni intellettuali e mo- 
rali che, come quelle del mangiare e bere, 
s’'impongono da per sè stesse come una 
suprema necessità di vita, ed alle quali non 
si può rinunziare, sotto pena di un’ atrofia 
più o meno totale dei loro organi genera- 
tori, che quando wvi.ci-ò. coctratti. da_.un 
forza maggiore, quale quella dei governi co- 
stituiti che ne usurpano |’ esercizio.. Allo 
stesso modo che se, legando aun bambino 
le gambe, gli s’imponesse di non camminare, 
facendogli credere che, camminando, lo con- 
durebbero al precipizio ed a sicura morte, 
egli perderebbe, col tempo, non solqla fa- 
coltà, ma anche la volontà di locomozione, 
così, se togliete all'uomo la libertà di diri- 
gersi colla bussola del propria cervello e 
per lunghi secoli lo abituate a muoversi 
sotto la spinta delle gendarmerie e degli 
stati, non solo perderà la facoltà di gover- 
narsi, ma finirà anche per credere che la 
vita sarebbe assolutamente impossibile, tan- 
to per lui:che per l’insieme dei suoi simili, 
senza la direzione di un governo esteriore. 

Ora, la credenza tanto generalizzata fra gli 
uomini che, senza un governo costituito € 
senza leggi, essi non potrebbero vivere e 
la società andrebbe fatalmente in isfacelo, 
deriva precisamente da questa rinuzia se- 
colare all’auto-esercizio delle funzioni diret- 
tive del cervello, a questa lunga abitudine 
di lasciarsi governare nel senso che più é 
piaciuto ai briganti di tutte le epoche che 
l’hanno oppressi e spogliati. E’ una super- 
stizione politica e religiosa al contempo: il 
mondo é governato da Dio, e gli uomini 
dai governi eletti da Dio. Le caste sacer- 
dotali dominarono appunto in nome di Dio; 
i principi della terra si dissero unti da Dio 
per governare i popoli; tutti i governi si 
proclamarono investiti di un potere divino. 
E le masse, credendo ciecamente in questa 
solenne impostura, porsero il collo a tutti 
i gioghi, rinunziarono a tutti i diritti, diven- 
nero schiave di un pregiudizio funesto. 


POLINICE 


Del teatro e degli spettacoli 


In San Paolo è stato inaugurato il Tea- 
tro Municipale — un teatro ch'è costato alla 
popolazione povera, alla classe lavoratrice 
molti milioni, ma che non avrà ‘le porte 
aperte che pei signori, per coloro che oltre 
a divertirsi ci speculano anche sopra. 

Col lusso, con le nuove comodità pei si- 
gnori padroni, parallelamente aumenta la 
loro voracità, e di logica conseguenza anche 
la miseria della gente operosa. 

leri sera martedì, 12 settembre, due ore 
prima dello spettacolo un buon nerbo di 
poliziotti, a piedi e a cavallo, ha preso po- 
sizione intorno al teatro, per garentire l’u- 
so e l'abuso del teatro pagato, e inalzato 
dal proletariato, ai gaudenti e agli specu- 
latori. 

AI popolo è stato riserbato il diritto di 
guardare l’edificio da una distanza rispet- 
tosa... la nobil distanza da cui la stampa 
dell’ordine fa scaturire il grado di civiltà 
d’una popolazione che muore di lavoro e 
di rassegnazione. 

Infatti noi, in questa occasione, abbiamo 
potuto vedere quanto sia rassegnato questo 
popolo, che si lascia docilmente depredare 
e canzonare da dei padroni che hanno una 
fame più inestinguibile della dantesca lupa. 
L’indecenza degli speculatori non é stata 


Un’ altra obiezione d’ ordine etico che i 
nostri critici muovono all’ anarchia e che 
può essere considerata complementare per- 
chè ripete, su per giù, gli stessi concetti 
della prima, è la seguente: «L'individuo 
«non può governarsi da sè; abolito il go- 
«verno e le leggi, la società senza guida e 
«senza freno cadrebbelfatalmente in isfacelo». 
Questa obiezione è la più comune ed in vo- 
ga nelle discussioni, quella di cui preferi- 
bilmente si servono tutti i nostri avversarii 
come d’un argomento polemico dei più po- 
derosi contro i principi fondamentali del- 
l'anarchia. L'uomo é incapace a governarsi 
da sé. Si governano da sè gli animali, le 
piante, le formiche, le api, gli orsi, le ti- 
gri, i pesci, gli uccelli, le annose querci, 
le alghe, gli esseri tutti della natura, dal 
bactero microscopico al gigantesco elefan- 
te; ma l’uomo... ah! ecco l’unica bestia 
che non sa governarsi, ecco il re della crea- 
zione che fa eccezione alla regola generale. 
Superiore in tutto, in intelligenza, in astu- 
zia, in sapere, essere ragionevole che ha do- 
mato gli elementi e le fiere, che ha potuto 
eccellere al disopra di tutte le speci viventi 
per una maggiore ampiezza del cranio e più 
profonde anfrattuosità del cervello, per co- 
modità dei critici, apparisce, sotto questo 
rapporto, al disotto delle bestie, dominato 
unicamente dagl’istinti e dalle più insani 
passioni, incapace a vivere socialmente, co- 
me i cammelli, i passeri o i buoi, senza 
gendarmi e senza leggi. i » 

Gli animali inferiori, a cui si nega ogni 
facoltà discernitiva, ogni principio d’ordine 
ed ogni sentimento di sociabilità, vivono, 
ciò nondimeno, riuniti in grandi famiglie, 
aggruppati costantemente in armenti nume- 
rosi, a torme od a sciami, senza divorarsi 
fra loro. Gli uomini, di cui si esaltano le 
belle doti intellettuali,/i sentimenti profondi 
della solidarietà e dell'amore, non sapreb- 
bero vivere insieme, senza mangiarsi a vi- 
cenda... Strana centraddizione! Le formiche, 
le api, gli uccelli — per non citare tutta la 
immensa varietà delle speci che potrebbero 
servirci ad esempio — s'intendono meravi- 
gliosamente fra loro, si mettono d’ accordo 
per la vita in comune, organizzano insieme 
il lavoro e la difesa contro i pericoli ester- 
ni, fabbricano i loro nidi, pensano al man- 
tenimento dei loro figli, proteggono i più 
deboli, si soccorrono mutualmente in ogni 
caso di necessità e stabiliscono una tale 
armonia di rapporti che molto lascia invi- 
diare alle nostre società umane, marcianti 
a bacchetta sotto 1’ alta sapienza direttiva 
dei governi e delle leggi. Non lavorano per 
mantenere dei fannulloni e per arricchire 
dei parassiti; non pagano imposte, non co- 
noscono in seno alla loro specie delimita- 
zioni di confine, divisioni di classi, cozzi di 
interessi, monopolii d’industrie e di proprie- 
tà, antagonismi e guerre intestine, non han- 
no bisogno di creare delle polizie e cOStruir 
galere per mantenere inalterato l'ordine so- 
ciale! : 

Quantunque confinate a un gradino dei 
più bassi nella scala degli esseri organiz- 
zati, queste bestioline sanno vivere, relati- 
vamente felici, senza coercizioni e senza le 
minacce costanti del codice penale. Solo gli 
uomini, con tutto il loro sapere, con tutta 
la loro scienza, con tutti i loro eccellenti 
requisiti di animali superiori, sarebbero dun- 
que incapaci a compiere le funzioni più 
semplici e naturali della vita, a governarsi 
da sè ? Se così fosse realmente, addio pove- 
ra scienza umana! addio, supremazia intel- 
lettuale e morale dell’uomo! Noi saremmo 
al disotto dei bruti e delle fiere, la più in- 
felice, la più disgraziata fra tutte le speci 
viventi! Ma l’incapacità dell’ uomo nel sa- 
persi dirigere e governare non è, fortuna- 
tamente, che una delle tante vecchie men- 
zogne convenzionali ed uno dei più funesti 
pregiudizii che i briganti di tutti i tempi han- 
no coltivato nel suo cervello per poterlo 
soggiogare e sfruttare. Questa tesi dell’ in- 
capacità attribuita all’ uomo, calorosamente 
sostenuta dagli statolatri e dalle classi do- 
minanti in generale, è, del resto, il più ter- 
ribile argomento. che si sia potuto presenta- 
re contro tutti i governi passati, presenti e 
futuri. La critica anarchica non ne ha mai 
prodotto uno del più incontrovertibili e 
schiaccianti. Poichè: se è vero che I° uomo 
non sa governarsi da sè, ogni governo di 
uomini è impossibile e la sua concezione 
un assurdo. ll dilemma è di ferro: o l’uo- 
mo è incapace a governarsi, ed allora è as- 
surdo che alcuni uomini, incapaci a gover- 
nare sè stessi, pretendano governare milio- 
ni dei loro simili; o pochi uomini sono ca- 
paci di governare tutta una collettività di 
loro simili, e in questo caso, a ben più forte 
ragione, l’uomo deve sapere e potere go- 
vernare sè stesso. 


colossali per il carovivere — 


Mezzo secolo di parlamentarismo, di ciar- 
lataneria politica, di riforme, di leggi sociali 
e di chiaroveggenza governativa, non han- 
no dunque risolto il grave problema della 
vita che agita il mondo. La cassa-pensioni 
per i vecchi, la legge sugl’infortuni nel la- 
voro,-quella per la protezione dei fanciulli 
e delle donne, il sistema cooperativo, il mu- 
tualismo, la realizzazione pratica, insomma, 
di tutte quelle idee democratiche che costi- 
tuivano il programma minimo del partito 
socialista e i più vasti orizzonti della socio- 
logia repubblicana, non hanno tolto un ra- 
gno dal buco. Nella stessa Francia repubbli- 
cana ove si è passata una mano di tinta 
democratica anche sui frontespizi delle ga- 
lere e sulle antenne della ghigliottina, le 
condizioni delle classi lavoratrici non sono 
cambiate nè punto nè poco. Il fallimento 
della politica operaia, gabellata per evolu- 
zionismo scientifico dai demagoghi della so- 
cial democrazia, non poteva essere-più cla- 
moroso e completo. Pochi anni di esperien- 
za sono bastati a mettere in piena luce le 
assiomatiche verità stabilite dalla critica a- 
narchica circa l'impossibilità di un qualsia- 
si meglioramento reale in regime borghese 
e a dileguare dali’anima delle multitudini le 
ultime illusioni dei placidi tramonti, delle 
conquiste lente e graduali, dei risultati po- 
sitivi delle «lotte civili» effettuate su un ter- 
reno puramente legale. 

La delusione prodotta dall’imponente real- 
tà dei fatti ha servito, più di tutte le pole- 
miche dottrinarie, di grande ammaestramen- 
to. Ha fatto comprendere, ormai, che i be- 
nefici risultanti dalle riforme e dalle leggi 
sociali sono dei palliativi; che le elargizio- 
ni spontanee della’ borghesia rappresentano 
appena delle solenni turlupinature; che la 
conquista delle otto ore, degli aumenti di 
salario, ecc. lasciano inalterate le condizio- 
ni generali del proletariato; che il capitali- 
smo, cedendo qualcosa sul terreno della pro- 
duzione, si rindennizza su quello del consu- 
mo; che non è possibile, finché dura il 
regime borghese dell’accapparamento e della 
spogliazione, conseguire un meglioramento 
economico qualsiasi, in un dato senso, sen- 
za sentirselo immediatamente controbilan- 
ciato da unrelativo impeggioramentoin un 
dato altro, e che, per conseguenza, non re- 
sta ai problemi della vita contemporanea al- 
tra soluzione possibile all’infuora dell’insur- 
rezione armata contro la proprietà e lo Stato. 

Col pretesto di fabbricare delle buone 
leggi sociali in difesa dei deboli e degli 
sfruttati, la borghesia è pervenuta, non so- 
lo a raffreddare i bollori rivoluzionari delle 











L'Europa verso la rivoluzione 


Atla vigiglia di gravi avvenimenti in Ispagna e in Francia — Gli assio» 
mi dell’anarchismo — La legge di bronzo dei salari — Agitazioni 






























forse i postriboli, le caserme, il patriottismo, 
i discorsi elettorali, il gioco, la religione e 
l’alcool ? 

Occorreva anche prostituire |’ arte e ri- 
durre il teatro ad una meschina esposizio- 
ne di vanità di classe e di femmine scol- 
lacciate, imbellettate e imbrillantate 2 

Tanta spavalderia dà nausea, quest’ as- 
soluta mancanza di sentimento morale ci 
stomaca, quest'assorbimento di tutta la vita 
sociale -per opera d’ un incontrollabile bri- 
gantaggio di classe, che costa lagrime e 
sangue alla gente che lavora, è un indizio 
terribile di decadenza e di degenerazione 
delle classi dirigenti, che ci fa ricordare i 
Trimalcioni che portarono alla rovina l’im- 
pero romano. 

Non vi illudente, o trionfatori dell’ ora: 
la requisitoria di Petronio fu la prima scon- 
fitta di Roma: i sintomi della decadenza 
precedono sempre la rovina dei dominatori. 

E il vostro ributtante cinismo straripa al 
di là di tutte le vergogne. Voi gettate nel 
fango della più squallida miseria i vostri 
schiavi, e lamentate Ja loro immoralità, il 
loro odio all’ igiene. Intanto, per consolarvi, 
avete ripiene le vostre officine di donne e 
di fragili fanciulli, e col danaro che stilla- 
te da ogni goccia del loro sangue, vi glo- 
riate di comprar tutto: l’ acerba verginità 
delle ragazzine, il silenzio di genitori mi- 
serabili e la cecità della giustizia, la pub- 
pata estimazione, la difesa dei pubblici po- 
eri. 

Il teatro educatore dov'è ? il teatro che 

tolga. la folla all’abbrutimento, che la elevi 
ad aspirazioni più vaste, nobilmente uma- 
ne di vita e di progresso ? 
. Non vi sono che teatri sfarzosi dove gli 
istrioni han per compito di solleticare i più 
bassi istinti della folla bottegaia e stroz- 
zina. 

Istrioni senza dignità ma che si fan pa- 
gare come tanti papi, privi di qualsiasi sen- 
rimento MorrigLova carichi di fare e di vizi. 
lare di vizi, invece d'un tempio di educa- 
zione, di valutazione della vita umana. 

ACRATIBIS 


Grandioso movimento scioperario 


masse ed a passare per filantropa e gene- 
rosa, ma, — ciò che è peggio—a speculare 
anche su quegli stessi benefici effimeri che con 
tanto sfoggio di umanitarismo concede. Isti- 
tuisce una magra pensione peri vecchi che 
hanno lavorato fino all’età di 65 anni, ma 
al tempo stesso obbliga gli operai a prele- 
vare dai loro guadagni una percentuale e 
versarla nella Cassa, ad assottigliare per 
trenta o quarant'anni il loro salario, se vo- 
gliono usufruire... in punto di morte, della 
pensione; riduce a 6 ore il lavoro dei 
fanciulli e delle donne, ma li avverte che 
non guadagneranno più quel tanto che 
guadagnavano quando lavoravano 11 o 12 
ore; concede a questa o a quella categoria 
operaia le 8 ore, ma ne diminuisce in ra- 
gione proporzionale il salario; accorda un 
aumento di salario, e rincara oltre ogni di- 
re il prezzo dei viveri, delle derrate, de- 
gl’indumenti, dei trasporti, delle case. 

Le classi lavoratrici restano in tutti i sensi 
gabbate; non conquistano nulla, e l’unica 
cosa che ottengono sono delle delusioni. 
La loro situazione economica, da trent'anni 
a questa parte, è piuttosto peggiorata. Non 
sanno più come vivere, come far fronte al- 
le necessità sempre crescenti della vita. 
Mentre il capitalismo dissanguatore e as- 
sassino s’ingrossa smisuratamente e stende 
i suoi tentacoli su sfere sempre più vaste 
d'azione, il proletariato che lavora e produ- 
ce sprofonda d’abisso in abisso, di miseria 
in miseria, di disinganno in disinganno. Il 
programma della democrazia può dirsi esau- 
rito, ed Il popolo che attendeva da esso la 
sua emancipazione non poteva restarne più 
atrocemente turiupinato. Diseredato di tutto, 
dei campi, delle officine, delle miniere, degli 
strumenti di produzione; condannato a mo- 
rire di pena nel lavoro per arricchire i pa- 
rassiti e i briganti che lo hanno spogliato; 
vittima eterna di tutti gli sfruttamenti, di 
tutte le iniquità e le ingiustizie, ha dovuto 
convincersi — e n’era tempo, ormai! — che 
repubblica e monarchia sono la stessa cosa, 
che tuttii governi si equivalgono, che le leggi 
ridondano sempre in beneficio dei padroni e 
che l’unica via di scampo è la lotta ad oltran- 
za per la distruzione del regime borghese. 

on si può più vivere! — F' il gri- 
do generale, l’espressione più comune che 
sintetizza tutto uno stato angoscioso di di- 
sagio economico e di malessere, che inva- 
de le classi lavoratrici d'ogni paese, e che 
viene a rovesciare tutt'un nuovo ordine di 
teorie e d’idee colle quali si pretendeva e- 
splicare la pretesa superiorità di condizioni 
economiche, politiche e morali del proleta- 
































































riato di certe nazioni di fronte a quello di 
certe altre. Si era accusato il fenomeno 
della sovrappopolazione come causa prin- 
cipale di miseria, e si era detto: «Vedete; 
«in Francia, ove la popolazione è molto 
« scarsa, si vive bene; il lavoro non man- 
« ca, i salari sono discretamente elevati. In 
« Italia, in Ispagna, in tutti quei paesi ove 
« la popolazione e molto densa relativa- 
« mente all'estensione del territorio, la di- 
« soccupazione, la miseria, la, fame, sono 
« all'ordine del giorno.» Da qui |’ immensa 
rifioritura delle dottrine neo-malthusiane, 
predicanti in tutti i toni la necessità dello 
spopolamento del suolo mediante un restrin- 
gimento di freni nella procreazione dei fi- 
gli, come mezzo risolutivo del vasto pro- 
blema sociale, 

Queste dottrine, però, erano false e quel- 
l’accusa ingiusta. Un’osservazione più se- 
rena e profonda ha dimostrato che il pri- 
vilegio della superiorità -delle condizioni 
economiche attribuito al proletariato di certi 


paesi non è che apparente o fittizio; che - 


quello della superiorità intellettuale e mo- 
rale è subordinato a ragioni puramente di 
ordine storico ; che l’aumento e la scarsità 
della popolazione non decidono dello stato 
di prosperità o di miseria delle classi ope- 
raie di nessun paese; che laddove i salari 
sono più elevati, è più caro il costo della 
vita; che nel Belgio, ove la popolazione ha 
raggiunto il massimum di densità, non si 
vive peggio che in Francia ove la popola- 
zione enormemente scarseggia, e che il li- 
vello delle condizioni economiche è identi- 


co in tutti i paesi del mondo. Ciò significa 


semplicemente che anche quella parte di 
benessere generale che risulta da un’esten- 


sione maggiore del suolo relativamente alla 
scarsità della popolazione chel’ occupa, é 


ingoiata dal capitalismo ; o, in termini più 
precisi e più chiari, che, mentre nei paesi 


a popolazione più densa, come il Belgio, 
l’Italia, la Spagna,-il Portogallo; l'intensità 


diretta ‘del’ numéro desti ‘aditanto, im Fran= 
cia, in Austria, in Russia e in altri paesi, 
a popolazione più rarefatta, è proporzionato 
all'estensione del territorio. Ma havvi un 
fatto principalissimo, di facile constatazione, 
che viene in appoggio della nostra tesi e 
che non dovrebbe lasciar sussistere ormai 
più dubbio di sorta: il fatto, cioé, che in 
qualunque parte del mondo il salario dell’o- 


peraio, qualunque esso sia, basta appena a 


non morire letteralmente di fame, e che per 
il proletariato in generale é assolutamente im- 


possibile elevarsi a condizioni megliori di vita. 


Diversamente, noi non potremmo espli- 
carci la ragione di questo malcontento ge- 
nerale e profondo che invade la vecchia 
Europa; di queste agitazioni formidabili e 
violenti che si scatenano in Italia, in Por- 
togallo, in Russia e con carattere spiccata- 
mente rivoluzionario in Francia. Non sono 
movimenti sporadici, transitori ; è uno stato 
di agitazione febbrile e permanente che ogni 
dì più ingrossa ed a guisa di un torrente 
minaccia di spezzare tutte le dighe; in Ita- 
lia e in Ispagna nella forma economica de- 
gli scioperi contro lo sfruttamento della pro- 
duzione, in Francia contro quello sul con- 
sumo. 

Non si suò più vivere! E’ il grido 
che monta, saturo d’indignazione e di mi- 
nacce, ai parlamenti e ai governi dai bassi 
strati sociali, dal seno del proletariato mon- 
diale. E’ il grido della miseria oltraggiata, del- 
la coscienza vilipesa, l’urlo delle moltitudi- 
ni oppresse e spogliate che si converte in 
una dichiarazione di guerra contro il de- 
spotismo e l’insaziabile voracità delle classi 
dominanti. Ancora un po’ di tempo, anco- 
ra lo stimolo di un’ultima provocazione, e 
l'Europa sarà il teatro sanguinoso della più 
grande rivoluzione che la sua storia regi- 
stri. Il proletariato francese e quello alle- 
manno, che fino a pochi anni fa si mostra- 
vano entusiasti di provarsi in guerra per 
la difesa della loro patria e che, per bocca 
dei socialisti al parlamento, dichiaravano es- 
ser pronti a tutti gli eventi, a tutti cimenti, 
fanno intendere, oggi, ai loro rispettivi go- 
verni che una guerra al di fuora non sarà 
più possibile senza la rivoluzione in casa, 
e che essi salvaguarderanno la loro pelle 
per tutt'altra causa che quella del Marocco. 

Non impunemente si ritenteranno le eca- 
tombi proletarie del 70; non impunemente 
il capitalismo affamatore e assassino cer- 
cherà di trasformare l’Africa e l'Europa in 
un terribile scannatoio per le sue brigante- 
sche espansioni. Mentr’ egli sogna nuove 
terre di conquista su cui stendere gli arti- 
gli adunchi e rapaci, il proletariato rivolu- 
zionario pensa, invece, a tagliarglieli ed a 
ridurlo all’ impotenza. Le illusioni patriot- 
tiche dell’unità d’interessi, di sentimenti, di 
nazionalità, ecc. sono scomparse; hanno 
fatto posto ad un intendimento più criterio- 
so, più sano. I lavoratori del mondo han- 
no compreso che la tutela dei loro interes- 
si sta nella lotta di classe, e la salute nello 
sfacelo del regime borghese, 

Il pericolo della guerra non dovrà preoc- 
cupar tanto le classi privilegiate quanto 
quello della rivoluzione sociale che si an- 
nunzia a ben prossima scadenza. 
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‘ rare le messi là ove delle mani si curano 


LE RUINE DI PALMIRA 


(Continuazione vedi numero precedente) 





CAP. XII 


«Uomini presuntuosi e ignoranti, che vi 
arrogate per voi soli tutta la terra! se Dio 
riunisse tutte le generazioni passate e pre- 
senti, cosa sarebbero, nel loro oceano, quelle 
sette sedicenti universali del cristianesimo 
e dell’islamismo? Quali sarebbero i giudizî 
della sua giustizia eguale e comune sull’u- 
niversalità reale degli uomini ? E’ qui che 
il vostro spirito si confonde in sistemi in- 
coerenti, e qui che la verità brilla con evi- 
denza; è qui che si manifestano le potenti 
e semplici leggi della natura e della ragio- 
ne: leggi di un motore comune, generale ; 
di un Dio imparziale e giusto, che, per far 
piovere in un paese, non chiede chi è il 
suo profeta; che fa rilucere egualmente il 
suo sole su tutte le razze umane, sul bianco 
come sul nero, sul giudeo, sul mussulmano, 
sul cristiano e sull’idolatra ; che fa prospe- 


di coltivarle ; che moltiplica ogni nazione 
presso cui regnano l’ industria e 1’ ordine; 
che fa prosperare ogni impero ove la giu- 
stizia vi € praticata, dove l’uomo che eser- 
cita il potere é legato dalle leggi, dove il 
povero é da esse protetto, dove il debole 
vive in sicurezza, dove ciascuno infine go- 
de dei diritti elargiti dalla natura e da un 
contratto stabilito con equità. ; 

«Ecco con quali principî sono giudicati 
i popoli! ecco la vera religione che regge 
la sorte degl’imperi, e che, di voi stessi, 
Ottomani, non ha cessato di fare il vostro 
destino! Interrogate i vostri avi! chiedete- 
gli con quali mezzi innalzarono la loro for- 
tuna, allorchè ancora idolatri, e poco nu- 
merosi e poveri, vennero dai deserti tarta- 
ri ad accamparsi in quelle ricche contrade ; 
chiedetegli se fu con l’islamismo, da essi 
allora sconosciuto, che vinsero i Greci, gli 
Arabi, o se fu con il coraggio, con la pru- 
denza, con la moderazione, con lo spirito 
di unione, vere potenze dello stato sociale. 
Allora il sultano in persona rendeva la giu- 
stizia e vegliava alla disciplina ; allora ve- 
nivano puniti il giudice prevaricatore, e il 
governatore concussionario, e la moltitudi- 
ne viveva nell’agiatezza: il contadino era 
garantito dalle rapine dei giannizzieri, e 
prosperavano le campagne; le strade pub- 
bliche erano sicure, e il commercio distri- 
buiva l’abbondanza. Voi eravate dei brigan- 
ti congiurati, ma fra voi stessi, eravate giu- 
sti: soggiogavate i popoli, ma senza oppri- 
merli. Vessati dai loro principi, essi preferi- 
vano di essere vostri tributari. Che cosa 
m'importa, diceva il cristiano, che il mio 
padrone ami o spezzi le immagini, poichè 
mi rende giustizia? Dio giudicherà la sua 
dottrina nei cieli. i 

«Voi eravate sobri e rudi, i vostri ne- 
nell'arte dei combattimenti ; i vostri nemici 
ne avevan scordati i principî; i vostri capi 
erano esperimentati, i vostri soldati agguer- 
riti, docili; il bottino eccitava |’ ardore; 
la bravura era ricompensata ; la viltà, l’in- 
disciplina, punite; e tutte le molle del cuo- 
re umano eran in attività ; così voi vinceste 
cento nazioni, e d’un gran numero di rea- 
mi voi fondaste un immenso impero. 

«Ma altri costumi son venuti ; e nel ro- 
vescio che li accompagna, sono ancor le leg- 
gi della natura che agiscono. Dopo aver 
annichilito i vostri nemici, la vostra cupi- 
digia, sempre accesa, ha reagito sul proprio 
focolare ; e concentrata nel vostro petto, es- 
sa ha distrutto anche voi. Diventati ricchi 
voi vi siete divisi per la spartizione dei go- 
dimenti; e il disordine si è introdotto. in 
tutte le classi della vostro società. Il sulta- 
no ebbro della propria grandezza ha misco- 
nosciuto il compito delle sue funzioni; e 
tutti i vizi del potere arbitrario si sono svi- 
luppati. Non incontrando mai ostacoli alle 
sue inclinazioni, è diventato un essere de- 
pravato; uomo debole e orgoglioso, ha re- 
spinto da sè il popolo, e la voce del po- 
polo non l’ha più ammaestrato e guidato. 
Ignorante, e pertanto adulato, ha trascurato 
ogni istruzione e ogni studio, ed è caduto 
nell’incapacità ; fattosì inetto per gli affari, 
nè ha gettato il gravame su dei mercenari, 
ed i mercenari l’hanno ingannato. Per sod- 
disfare le loro passioni, hanno stimulato, 
allargato le sue; hanno moltiplicato i suoi 
bisogni e il suo enorme lusso ha tutto di- 
strutto; non gli è più bastato la frugale 
mensa, degli abiti modesti, la dimora sem- 
plice dei suoi avi; per soddisfare il suo fa- 
sto, è occorso esaurire il mare e la terra; 
far venir dal polo le più rare pelliccie ; dal- 
l’equatore i più cari tessuti; ha divorato, in una 
pietanza, la contribuzione d’ una città ;. nel 
mantenimento d’un giorno il cespite d’ en- 
trate d’una provincia. Egli si è investito di 
un esercito di femmine, di eunuchi, di sa- 
telliti. Gli si è detto che la virtù dei re è 
la liberalità, la magnificenza ; ed i tesori dei 
popoli sono stati abbandonati agli adulato- 
ri. Ad imitazione del padrone, gli schiavi 
han voluto possedere delle abitazioni su- 
perbe, dei mobili di squisito lavoro, dei 
tappeti ricamati a ingenti spese, dei vasi 
d'oro e d’argento per gli usi più vili, e tutte 
le ricchezze dell'impero sono state inghiot- 
tite nel Serraglio. 

Per soddisfare a questo lusso sfrenato, 
gli schiavi e le donne hanno venduto il lo- 
ro credito, e la venalità ha portato con sè 
una depravazione generale; hanno venduto 
il favore supremo al vizio, e il vizio ha ven- 
duto l'impero. Han venduto la legge al ca- 
dì, e il cadì ha venduto la giustizia. Han- 
no venduto al prete l’altare, ed il prete ha 
venduto il cielo; e l’oro portando a tutto, 
per l’ oro l’amico ha tradito l’amico; il fi- 
glio il proprio padre; il servitore il padro- 
ne; la donna il suo onore; il mercatante 
la sua coscienza; e non viè più stato nel- 
lo Stato nè buona fede, nè costumi, nè con- 
cordia, nè forza. 

«E il pascià, che ha pagato il governo 
della sua provincia, l’ha considerata come 
una femmina, e vi ha esercitato ogni con- 


cussione. A sua volta ha venduto la perce- 
zione delle imposte, il comando delle trup- 
pe, l'amministrazione -dei villaggi; e come 
ogni carica è sfata passeggiera, la rapina, 
sparsa di grado in grado, è stata attiva e 
precipitosa. Il doganiere ha taglieggiato il 
mercante, e gli affari sono stati annichiliti; 
l’agà ha spogliato l’ agricoltore, e la cultu- 
ra s'è rimpicciolita. Sprovvisto d’ anticipi 
l’agricoltore non ha potuto seminare; le im- 
poste sono venute e non le ha potute pa- 
gare; l'hanno minacciato di bastonatura, è 
ricorso ai prestiti; il numerario, per man- 
canza di sicurezza, s'è trovato nascosto ; i 
frutti sono stati enormi, e l’usura del ricco 
ha aggravato la miseria dell’operaio. 







































cità eccessive hanno fatto mancare i rac- 
colti; il governo non ha concesso nelle e- 
sazioni delle imposte nè dilazioni nè gra- 
zia; e le strettezze gravando sul villaggio, 
una parte dei suoi abitanti son fuggiti nel- 
le città; e il loro compito riversato sui ri- 
masti, ha finito di precipitar la rovina e il 
paese s'è spopolato. 


dalla tirannide e l’oltraggio, dei villaggi si 
sono ribellati; ed il pascià se n’è rallegra- 
to: ha fatto loro la guerra, ha preso d’as- 
salto le loro case, saccheggiate le loro mas- 
serizie, rubati i loro bestiami; e quando la 
terra è rimasta deserta, che m'importa? egli 
ha detto, me ne vado damani. 


acque del cielo o dei torrenti sono strari- 
pate e rimaste paludose; e sotto il clima 
caldo, le loro esalazioni putride hanno cau- 
sato delle epidemie, delle pesti, delle ma- 
lattie d’ogni specie; e ne è seguito un au- 
mento di spopolazione, di penuria e di ro- 
sto regno tirannico ! 


le loro liti personali, le provincie d’ uno 
Stato identico son devastate. 


do i loro sudditi, chiamano e assoldano de- 


proprietari, che non hanno d'autorità su voi 


chio, e la catastrofe sta per cominciare. In- 





guerrieri ignoranti sono sconfitti, dispersi; 
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stro padrone? Non possiamo perder nulla a 
cambiare. Invano i veri credenti» invocano 
il cielo e il Profeta: il Profeta è morto, ed 
il-cielo senza pietà risponde: «Gessate d'in- 
«vocarmi; i vostri mali ve li siete fatti da 
«voi stessi. Guariteveli da voi. La. natura 
«ha stabilito delle leggi, a voi tocca il pra- 
«ticarle: osservate, ragionate, approfittate 
«dell'esperienza. E’ la sua follia che perde 
«l'uomo, alla sua saggezza tocca il salvar- 
«lo. I popoli sono ignoranti; che s’istrui- 
«cano ; i loro capi, sono perversi, che si 
correggano e si migliorino ;» poichè tale è 
la sentenza della natura : Poiché i mali del- 
le società provengono dalla cupidigia e dal- 
l'ignoranza, gli uomini non avranno tregua 
ai loro tormenti prima che essi non siano 
illuminati e savi, prima .che.non pratichino 
l’arte della giustizia, basata sul conoscimen- 
to delle loro relazioni e delle leggi della lo- 
ro organizzazione. VOLNEY 


Sii te stesso 


Non ti far degl’idoli, non t'inchinar ai pa- 





«E degli accidenti delle stagioni, delle sec- 


lavoratore. 


tuoi interessi, 


«Ed-è avvenuto che, spinti fino in fondo 


no, mille volte no! Non adorare non vuol 
dir disprezzare, vuol dire valutare sè stes- 


ben si comprende la stima che l’uomo utile 
nutre per il suo simile, utile al par di lui. 

La prima cosa alla quale deve pensare il 
lavoratore è di non foggiarsi degli aposto- 
li, dei capi. E’ d’uopo combattere per |’ i- 
deale e non per gli emancipatori. Non di- 
menticartelo, o lavoratore, per il popolo, 
non havvi genia più funesta dei caporioni, 
degli uomini che della schiena dei miserabili 
si fan piedestallo, scalino di privilegio. 

E’ una legge fatale: il miserabile che ar- 
ricchisce diventa il più feroce nemico degli 
sgobboni destinati a far le spese ai fasti 
della sua nuova fortuna. 

Le parole nulla valgono ; non vi sono che 
i fatti che hanno un valore reale. L'uomo 
che fa soldi, che si attacca ad una posizio- 
ne privilegiata, non può essere l’amico dei 
dannati al lavoro e alla miseria, poichè se 
realmente ne fosse l’amico, giammai egli ac- 
consentirebbe di arricchire, poichè non é 
possibile farsi ricchi senza derubare i po- 
veri. 

Un esempio sintomatico di questo fatto 
voi l’avete in tutti quegli operai che son 
riusciti a diventar padroni, cioè sfruttatori 
dei loro antichi compagni di miseria: essi 
sono i padroni più spietati, gli sfruttatori 
più esosi che vanti la borghesia. 

Essi—e sempre per far meglio i loro interes- 
si — con un fatto sciaguratamente ipocrita, 
amano gabbarsi ancora per amici sviscera- 
ti dei loro Qnerai; mn mom appana questi 

essi operai, fatti arditi dalle dolci parole 
dell’antico sfruttato, attualmente sfruttatore 
in funzione, reclamano qualche miglioramen- 
to, si sentono ripetere questa classica can- 
zonatura: «Quello che chiedete é giusto ed 
io sarei lietissimo di concedervelo, ma co- 
me fare ? Io solo non posso cedere, vi sono 
molti concorrenti che approffitterebbero del- 
l'occasione per rovinarmi. Prima è d’uopo 
far cedere anche gli altri, per istabilire una 
uguale condizione a tutti gli industriali, rag- 
giunto che avrete questo io potrò ‘accon- 
tentarvi in tutto. » 

La canzonatura è bella, ma è perciò me- 
no istruttiva per gli operai ? Il padrone con 
granitica sicumera ‘dice come sempre: «Io 
vorrei concedervi tutto... ma non vi conce- 
do nulla, perchè così mi conviene.» 

Le illusioni son sempre le solite: è vano, 

e anche sciocco, credere che 1’ operaio di- 
ventato padrone possa conservare l’amore 
per gli operai.L’antico proverbio non è mai 
ancora stato smentito: «l’uomo in carrozza 
è nemico dell’uomo a piedi», e per dirla più 
chiara l’uomo che ha la borsa piena è ne- 
mico dello spiantato. Il ricco che vive del 
lavoro del povero, mentre il povero muore 
del proprio, guarda con sospetto i misera- 
bili, perchè sente di dover tutto ad essi e 
pensa con raccapriccio al giorno in cui le 
sue vittime lo conosceranno, e+comprende- 
ranno quanto male egli abbia fatto loro. 
Ma non è soltanto degli sfruttatori diretti 
che il lavoratore deve liberarsi, non è sol- 
tanto dagli artigli di questa rapace genìa 
che deve svincolarsi ma anche dalla domi- 
nazione di tutti gli sfruttatori indiretti. E que- 
sta casta è vasta quanto tutte le sciagure 
umane. Dal governante al prete, dal com- 
merciante al giudice, dal sensale al magi- 
strato, fino all’ultimo parassita che si affan- 
na a mantenere in piedi la baracca dei la- 
dri, il lavoratore conta un esercito di ne- 
mici e di succhioni che lo opprimono, lo 
spogliano e lo beffeggiano. 
Però se di questa triste gente c’è da sof- 
frire le zannate, ie cavate di sangue e le 
canzonature, essa ha almeno il pudore di 
non proclamarsi redentrice di popoli. Que- 
sto compito — non si sa se per vergogna 
o per convenienza — lo lascia agli emanci- 
patori. E' una casta interessante. Vuol re- 
dimere il popolo con l’acquistare tutti i vizi 
della classe borghese: Odio al lavoro, di- 
sprezzo dei pezzenti, nausea dei miserabili, 
amore dei beati ozi, per il lusso, per le ri- 
creazioni costose. E con questa mentalità 
giurano a caldi paroloni che il loro tene- 
rissimo cuore sente tutte le miserie del po- 
polo, mentre in realtà essi godono tutti i 
piaceri dei privilegiati. Gettate lo sguardo 
intorno a voi e vedrete cos’ han fatto gli 
emancipatori del socialismo in tutto il mon- 
do. Socialisti fatti baroni dall’ imperatore 
d’Austria come Millerand, socialisti antichi 
propagatori dello sciopero generale come 
Briand che diventati ministri di una repub- 
blica non han vacillato a far fucilare il po- 
polo per difendere gl’interessi di sfruttatori 
insaziabili; socialisti come Ferri fattisi lu- 
strascarpe di re; socialisti come John Burns 
diventati puntelli della monarchia inglese... 
ma non ci sarebbe più da finirla con tutte 
queste canaglie. 


«E la terra in mancanza di braccia, le 


vina. A 
«Oh! chi enumererà tutti i mali di que- 


<A volte i pascià si fan la guerra, e per 


A volte te- 
mendo i loro padroni, tendono all’ indipen- 
denza e precipitano sui loro sudditi i ga- 
stighi della loro ribellione. A_ volte, temen- 


gli stranieri, e per averne la fedeltà, con- 
cedono loro tutti i brigantaggi. In un luogo 
intentano un processo a un uomo ricco, è 
lo spogliano con un falso pretesto; in un 
altro assoldano dei falsi testimoni, e impon- 
gono una contribuzione per un delitto ima- 
ginario : in ogni dove eccitano l’odio delle 
sette, provocano delle delazioni per ricavar- 
ne delle estorsioni; estorcono i beni, colpi- 
scono le persone; e quando la loro avari- 
zia imprudente ha accatastata in un monte 
tutte le ricchezze d'un paese, il governo, 
dîcarè Îl popolo oppresso, vi mette sopra 
le mani, e versa inutilmente il sangue per 
castigare un delitto di cui è complice. 

«O scellerati! monarchi o ministri, che vi 
giocate la vita e i beni dei popoli! E’ voi 
che avete dato il respiro all'uomo per to- 
glierglielo ? siete voi che fate nascere i pro- 
dotti della terra, per dissiparli ? penaste per 
arare i campi ? sopportate voi la sferza del 
sole e il tormento della sete, per falciare le 
messi, per battere il grano? Vegliate voi 
al sereno come il pastore ? attraversate il 
deserto come il mercante ? 

Ah, vedendo la crudeltà e l'orgoglio dei 
potenti, sono stato trasportato dall’indigna- 
zione, ed ho detto nella mia collera: Eh, 
come non si eleveranno sulla terra degli 
uomini che vendichino i popoli e punisca- 
no i tiranni! Un piccolo numero di briganti 
divorano la moltitudine, e la moltitudine si 
lascia divorare! O popoli avviliti! conosce- 
te i vostri diritti! Ogni autorità emana da 
voi, ogni potenza è vostra. Invano i re vi 
comandan in nome di Dio e della loro lan- 
cia. Soldati rimane immobili: poichè Dio 
sostiene il sultano, il vostro soccorso è inu- 
tile; poichè la sua spada gli basta, non ha 
bisogno della vostra: vediamo cosa può far 
da sè... I soldati hanno abbassate le armi; 
ed ecco i padroni del mondo deboli come 
l’ultimo dei /oro sudditi! 

«Popoli! sappiate dunque che coloro che 
vi governano sono i vostri capi e non i vo- 
stri padroni, i vostri preposti e non i vostri 


che a mezzo di voi e per vostro vantaggio; 
che le vostre ricchezze sono vostre, e che 
ne sono i computisti; che re o sudditi, Dio 
ha fatto tutti gli uomini eguali, e che nes- 
sun mortale ha diritto d’opprimere il suo si- 
mile. 

«Ma questa nazione ed i suoi capi han- 
no infrante queste verità sante... Ebbene! 
subiranno le conseguenze del loro acceca- 
mento... La sentenza é data; s’avvicina il 
giorno in cui questo colosso di potenza, 
spezzato rovescerà sotto la propria massa: 
sì lo giuro sulle rovine di tanti imperi di- 
strutti! L'impero della Mezza-Luna subirà 
la sorte degli Stati di cui ha imitato il re- 
gime. Un popolo straniero scaccierà i sul- 
tani dalla loro metropoli; il frono d’ Ork- 
han sarà rovesciato, l’ultimo rampollo della 
sua razza sarà soppresso, e l’orda degli 
Oguziani, privi del loro capo, si disperde- 
rà come quella dei Nogai: in questa dis- 
soluzione, i popoli dell'impero, liberati dal 
giogo che li agregava, riprenderanno le 
loro antiche distinzioni, e una confusione 
generale sopravverrà, come avvenne nell’im- 
pero dei Sofi, fino a che si elevino, pres- 
so l’Arabo, l’Armeno o il Greco dei legi- 
slatori che ricomponghino dei nuovi Stati... 
Oh, se vi fossero sulla terra degli uomini 
saggi e arditi! quali elementi di grandezza 
e di gloria!... Ma già suona l’ora del de- 
stino. Il grido di guerra colpisce il mio orec- 


vano il sultano oppone i suoi eserciti ; i suoi 
invano egli chiama i suoi sudditi; i cuori 


son di gelo; i sudditi rispondono: Ciò sta- 
va scritto ; e cosa c’importa qual sia il no- 


tori perniciosi per la classe operaia. E se 
vi sono diuquesti uomini la maggior»*colpa 
ce l'hanno glisoperai, che fion si wogliono 
decidere ad.essere sè stessi, a servire cioè 
da sè stessi la propria causa. E con questo io 
non intendo dire che gli operai debbono 
respingere gli sforzi sinceri di coloro che 
lottano per l'integrale emancipazione umana. 
Gli operai debbono respingere soltanto gli 
arruffoni, i tornacontisti, coloro infine che 
predicano la rivoluzione contro l’iniquità dei 
privilegi e dello sfruttamento dell’uomo sul- 
l'uomo eppoi vivono da borghesi, disprez- 
zando chi li mantiene, lodano il popolo per 
convenienza e non hanno amore che per le 
amicizie borghesi, 


droni. Questa dev'essere la tua condotta, o |dell’oppressione non tarderebbe a precipi- 


lo non ti consiglio, io non dò dei consi-|essi aspettano dall’ emancipatore la buona 
gli a nessuno: ti richiamo al servizio dei legge, la sospirata riforma, la proclamazio- 


Con ciò non credere ch'io abbia in men-|potrebbe venire ? O che il socialismo o l’a- 
te di spingerti a disprezzar tutto e tutti, |narchia lo dovrebbero fare gli sfruttatori ? 


| 
Î 


| 
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lo eppoi si asside in una posizione privi- 


“Però non son solo questi gli emancipa- 


L’uomo che si proclama amico-del-popo- 


legiata a spese del popolo, è un tartufo, 
uno sfruttatore più pernicioso che degli al- 
tri poichè cerca di mascherare le proprie 
azioni sotto il paravento di una idealità che 
proclama bugiardamente e smentisce, negli 
atti, per convenienza. 

Per rimediare a questi sconci |’ operaio 
non ha che un mezzo: diventare sè stesso. 
Ah, se tutti gli operai infarinati di -sociali- 
smo, sapessero essere sè stessi, l’ edificio 


tare in rovina. Invece la maggior parte di 


ne del socialismo... e nulla viene. E cosa 


Ma francamente è poco assurdo sperare che 
i padroni rinuncino a sfruttare i lavoratori, 


so. Chi adora disprezza sè stesso. Invece per bontà ? Son cinque mill’anni che le clas- 


si produttrici si raccomandano alla bontà 
dei governi e dei padroni ? Cos' hanno es- 
se ottenuto ? Dalle preghiere nulla; per in- 
tercessione degli emancipatori ancora meno: 
quel poco che hanno conquistato nell’ordi- 
ne morale ed economico l’han tutto ottenu- 
to con sacrifici di sangue. 

E allora ? 

Il lavoratore non deve sperare nulla da 
nessuno : s’egli vuole conquistare il vero 
diritto alla vita, egli stesso lo deve conqui- 
stare: è d’uopo che diventi il soldato atti- 
vo, ardito, audace della propria causa. 

E questa è una imprescindibile necessità 
per tutti gli sfruttati. } 

Gli uomini che pretendono emanciparsi 
confidando la propria redenzione in un po- 
liticante, qualunque ne sia il colore politico, 
non sperino mai di migliorare le loro con- 
dizioni, anzi non possono che peggiorarle 
poichè ai tanti che già li spolpano aggiun- 
gono uno sfruttatore di più. 


RIFLESSIONI... 


L’uomo che si sottomette a una menoma- 
zione del suo pensiero, di quel che sente 
accar buono o ragionevole; per non infran= 
gere la volontà d’un altro, pecca di vigliac- 
cheria; non vive più la propria vita : diven 
ta un automa perplesso, mai soddisfatto di 
sè stesso nè del mondo, perde la coscien- 
za, non avendo più un valore individuale, 
della propria responsabilità, di essere sen- 
timentale e riflessivo diventa una specie di 
banderuola dolorante. 


Le vere affezioni — amore, amicizia, am- 
mirazione — l’uomo non può conoscerle ve- 
ramente che quando è privo di tutti i suoi 
poteri estrinseci : ricchezze e influenze d’o- 
gni genere. Generalmente la donna vi ama 
per il lusso in cui la potete mantenere se 
siete in elevata condizione sociale, e se sie- 
te nella condizione d’artefice anche in pro- 
porzione della vanità di star meglio che le 
permettete di ostentare verso altrui. L’ami- 
co poi lo si riconosce nella caduta, gene- 
ralmente, come dice il buon senso dei con- 
tadini, quando si è inchiodati dal male sul 
giaciglio del dolore. Vi è anche | amicizia 
di mezza entità: l'amicizia che dura finchè 
non chiede e non dà; poi v’è l'amicizia più 
diffusa: quella che nasce dall’ invidia, e si 
manifesta per la buona posizione dell’ami- 
co, e si estrinseca commista di adulazioni, 
ma che vi precipita addosso con una gioia 
di becchino, il giorno che le vostre vicende 
vi abbassano almeno di un gradino nella 
scala della vostra fortuna. 

L’ammirazione che si manifesta rumoro- 
samente per un uomo superiore, è general- 
mente un contagio che forma ciò che si chia- 
ma il successo. Oscar Wilde n’è un terri- 
bile esempio. Dei suoi ammiratori ben pochi 
eran quelli che non conoscessero le sue stra- 
vaganze ed i suoi vizi, ma nello sfolgorìo 
immenso, nel luminoso apogeo della sua 
gloria, le sue stravaganze ed i suoi vizi con- 
tribuivano a crescerne la fama, e lo si am- 
mirò tanto per il suo genio quanto per le 
sue degradanti bassezze. Ma la bestia che 
ammira, è rosa dall’invidia e non agogna 
che un momento: quello di spezzare l’idolo 
e di ricoprirlo di fango col consenso uni- 
versale, compiendo in certo qual modo un 
atto. religioso. 

Oh, qual gioia provò la turba inglese, dal 
lord allo spazzino, il giorno che potè rove- 
sciare la fronte dì quell'uomo di genio, in 
nome della morale oltraggiata, di quella mo- 
rale di cui tutti gli immorali sono bigotti! 

«Dio della nostra entusiastica ammirazio- 
ne, perchè cadesti ? In te noi non vediamo 
più che un degenerato.» 

Ma perchè — o ammiratori — prima di 
ammirare, di adorare un uomo per il suo 
genio, non pensate ch’egli è come tutti gli 
altri uomini, di sangue, di carne, di ossa, e 
che ha i nervi più delicati degli altri, e de- 
gli altri sente di più e male e bene, e qua- 
si sempre non ha morale ? Perchè sciagu- 
rati non pensate che anche un uomo di 
genio può contrarre la lebbra ? 

Avete amato sinceramente ? 

Siete stato — nel bene, nel male, anche 
nel delitto — buon amico ? 

Avete ammirato con competenza, il genio 
di uomo ? Non avete mai gettato nel fuoco 
i capi lavori del genio, per punire la fragi- 
lità della carne dell’uomo ? 
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L'amore, l'amicizia, l'ammirazione esiste- 


rannovper voi nel mondo, se senza mentire 
a voi stesso potrete rispondere con verità 
della lorosesistenza in voi stesso. 


Oh! come; l'amore, l'amicizia, l'ammirazione 


sono una menzogna ?... 


Ill 
I libri non possono insegnar la morale, | 


libri che dicono «ama il prossimo come te 
stessso», sono stati in mano di una infinità 
di scolari, e non havvi bambino che oggi 


frequenti le scuole che non abbia almeno un 
libro che ripeta fino alla.sazietà questo con- 
siglio. Non pertanto noi vediamo che le ri- 
creazioni dei bambini continuano ad essere 
barbare, come forse non lo furono nel me- 
dio evo, l'epoca del regime della violenza 
da gran cammino. Sciabole di legno, sassa- 
te... I fanciulli si divertono a far la guerra. 
Non è forse la professione militare, dell’am- 
mazzagente la più onorata nello Stato ? E 
forse non a torto. Come non Amare l’uomo 
che vi può ammazzare, se vi lascia vivere? 

Un giorno mi ebbi una splendida lezione 
su queste contraddizioni fra l’amore che or- 
dinano i libri, e l’odio che si pratica nelle 
azioni della vita. Un uomo aveva sferzato 
un fanciullo. Mi avvicinai al fanciullo ; egli 
singhiozzava fortemente. «Dimmi, ragazzo, 
quell'uomo che ti ha picchiato, non è fuo 
prossimo» — Nossignore, egli è mio padre.» 

Non vi pare che sarebbe meglio di get- 
tare sul rogo tutti i libri che parlan di amo- 
re al prossimo, di morale e di tante altre 
belle e buone cose, se si deve continuare 
a contraddirli, a oltraggiarli in tutti gli atti 
della nostra vita ? 

Infatti tutto vi sarebbe da guadagnare. 
Non più menzogne. Il bambino allora non 
potrebbe più definire la scuola quel luogo 
dove s’insegna il contrario di tutto quello che 
si deve fare. 

IV 


Un muratore, al quale s’era spezzata sot- 
to i piedi la tavola dell'armatura sulla qua- 
le lavorava a un terzo piano, era precipi- 
tato sul selciato e si era spezzato il cranio. 
Una folla di curiosi fra cui vari agenti di 
polizia circondava il cadavere. La commo- 
zione era generale. Mentre tutti esternava- 
no melanconicamente il loro dolore, uno stuo- 
lo di poliziotti seguito da molte persone 
conduceva un arrestato. La folla abban- 
donò il cadavere per vedere il nuovo spet- 
tacolo. Molte voci gridarono: — Cos’ ha 
fatto?—E’ un ladro! — In galera il bandito! 
— E’ meglio andare in galera, rispose il 
ladro indicando il cadavere, per aver ruba- 
to, che sfragellarsi il cranio per far le case 
agli altri, per quelli che riscuotono le pigioni... 

Un ladro, non v’ha dubbio, è un perso- 
naggio indegno di considerazione. Ma il pa- 
drone che, per tirchieria, per risparmiare dei 
soldi, costringe l’ operaio a lavorare sur 
un’armatura di tavole marcie, considera 
forse l’uomo onesto più di un ladro ? 

Nella nostra società, nella quale s’é tanto 
gridato per togliere gli assassini alle forche 
— ed è pur questa una nobil cosa, l’uomo 
non può uccider l’uomo — quand'è che si 
penserà ad abolire la pena di morte pei la- 
voratori, tutti i lavuri che uccidono e di cui 
una vera civiltà non ha un indispensabile 
bisogno ? 

La vita tragica dei lavoratori spaventa 
molti uomini. Non vi pare che, togliendo 
molti parassiti al lavoro, molti speculatori 
che per brama di guadagno ‘giuocano la 
vita del prossimo, si toglierebbero molte 
cause di delitto, e che oltre a una infinità 
di ladri in rottura di bando, ne scompari- 
rebbe un numero non meno considerevo- 
le di quelli che rubano con tutti i requisiti 
voluti dalla legge, e che gli operai chia- 
mano, con sacro rispetto, padroni ? 


V 


Ho assistito alla posa della prima pietra 
d’un grande edificio pubblico. Non so per- 
ché lo si chiami pubblico prima di nascere, 
questo edificio. Nè voi, nè io, nè nessuno 
di quelli che lo innalzeranno col proprio la- 
voro, nè di quelli che lo debbono pagare 
col danaro del proprio lavoro vi potranno 
abitare, o usarne in qualsiasi altro modo. 
Sarà una comodità per lo Stato e le sue 
creature. Il pubblico, noi tutti vi potremo 
andare solanto col cappello in mano, se sia- 
mo come si suol dire persone d’importan- 
za, per portargli la decima di quanto noi 
a mostra volta estorciamo a quelli che la- 
vorano e che vivono nella miseria. 

Ma lo spettacolo della posa della prima 
pietra è stato qualcosa di strabiliante C’e- 
ra il capo dello Stato. Tutti han detto che 
l'ha messa lui la prima pietra. lo ho vedu- 
to tutto il contrario, e tutti han veduto quel 
che ho veduto io. 

C'era un corteo di signori in frack e ci- 
lindro ; molti ufficiali superiori ; delle bande 
di musica, Là in un angolo del piazzale c’e- 
ra una buca e una pietra molto volumino- 
sa. S'è fatto innanzi un uomo in cilindro 
con un vassoio d'argento e tovagliolo di 
velluto verde. Il capo dello stato ha preso 
un po’ di calce con una mestola d’argento, 
tanta come per condimento, e l’ha gettata 
nella buca. Poi son venuti gli operai; gli 
uomini in cilindro si sono scostati come per 
lasciar passare dei serpenti; gli operai han 
messo la pietra ‘1 posto, le musiche hanno 
intonato l'inno nazionale e il corteo ufficia- 
ciale ha cominciato a far saltar i tappi alle 
bottiglie di Champagne. 

La funzione è costata poco: 10,000 lire. 

Non potevan far per meno. Per buttar 
200 grammi di calce in una buca: 10,000 lire! 
Se questa gente dovesse costruire un palaz- 
zo non basterebbe tutto l’oro del mondo. 

Per gli operai acqua e pane nero. Anzi 
pochi giorni dopo la posa della prima pie- 
tra, gli operai si son messi in isciopero. Il 
salario col quale eran compensati era un 
salario di fame. L'uomo che per buttar 200 
grammi di calce in una buca, volle musica 
e champagne; e fece spendere allo Stato 
10.000 lire; subito che seppe della cosa, 
mandò la cavalleria a sciabolare quella ca- 
naglia che non si contentava di patir ia fa- 
me lavorando. 

Morale : la forza di uno Stato è la ieg- 
ge, la legge ha abolita la schiavitù... 
Perchè vi sono ancora degli schiavi ? 


A. CERCHIAI 












LA BATTAGLIA 
























verso la foresta vicina. Non ne ritornò più, 
due giorni dopo, la si trovò penzolante, at- 
taccata ad una corda, colla fatale bottiglia 
vuota ai suoi piedi », 

Ed i giornali dell’ordine (!?) raccontano 
il fatto senza un commento, senza uno scat- 
to sincero d’indignazione e .di rivolta  con- 
tro la società attuale, che nulla fa per edu- 
care i suoi membri onde evitare che la mi- 
seria e l'ignoranza mietano tante vittime, 
quante son numerose le ingiustizie sociali, 
piédestallo del tempio dell’oro, e della cor- 
ruzione sociale. 


IL NUOVO IDOLO 


Il XIX secolo è stato allevato nella cre- 
denza in una certezza scientifica ; ha avuto 
il culto della scienza, e, rifuggendo dalle 
antiche religioni, ha trattato la scienza co- 
me la religione universale dell’avvenire. Fu 
glorificato, e con ragione, il progresso scien- 
tifico, e nel delirio d’un entusiasmo ben u- 


dubbio degli accenti eloquenti per denun- 
ciarne la fragilità, Non passa giorno che la 
meccanica newtoniana non incontri degli 
scettici, e non si annunci la prossima fine 
del suo imperio. lo vorrei farvi conoscere 
le ragioni di questi eretici, e bisogna con- 
fessare che alcune non sono senza valore: 


ma nei laboratori chimici, oppure negli ar- 
madi dei farmacisti, o in luoghi sicuri por- 
tanti l'avviso: Veleni. 


di interessamento alla classe operaia. Ma 
finchè la si sfrutta a sangue e la si avve- 
lena coi cibi adulterati o artificiali e colle 
bevande spiritose, si può ben gridare, che 
i dirigenti sono dei falsi moralisti, se non 
dei ripugnanti delinquenti e degli assassini 
volgari. 


velenerebbe i loro vitelli, ma che non esi- 
tano a darlo a bere alle mogli e ai figli. 
La razza umana è essa forse inferiore alle 
bestie ? 

La sragionevolezza, il lavoro venduto, lo 
sfruttamento, la guerra cannibalesca fatta 
tra uomo e uomo per contendersi un lem- 
bo di terra, una casa o magari un tozzo 
di pane ci farebbero credere di si! 


TOMASO CONCORDIA 


Solo così si potrebbe parlare di logica e 
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mano, si fece della scienza il fondamento 
d’ogni cosa; si adoperarono le ipotesi scien- 
tifiche per tentare di stabilire una «morale 
scientifica» e certi «scienziati» hanno un lin- 
guaggio che noi siamo in dovere di scon- 
fessare. 

Diffidiamo di questa nuova religione ; dif- 
fidiamo sopratutto di questi nuovi preti. 
Troppo spesso la «scienza è quanto si de- 
sidera affermare; si generalizzano troppo 


presto dei principî che non sono per nulla|ci. 


stabiliti, ed i devoti della Dea, che s'im- 
mergono fino allo stordimento nella lettura 
di riviste più o meno scientifiche, propaga- 
no con un ardore ed un orgoglio sconcer- 
ante più errori che verità. Non si trovò 
forse anche un «socialismo scientifico ?» E 
credete che non ci daranno in uno di que- 
sti giorni anche un «governo scientifico»? 

Ma, direte, la scienza pura non è essa 
causa di tutto cid! E’ vero; ma quando si 
fa parlare la Scienza, io immagino che es- 
si parli per bocca dei suoi grandi pontefi- 
ci; la voce della Scienza non è che la vo- 
ce dei «Principi della scienza»; e la scienza 
applicata deriva immediatamente e logica- 
mente dalla scienza pura. Il carattere dei 
principi scientifici è solamento relativo, il 
fondo delle cose ci sfugge; le contraddi- 
zioni ci si presentano a iosa, la metafisica 
sopraggiunge, le deduzioni s’improvvisano, 
le leggi si formano e le generalizzioni cor- 
rono il mondo con la maschera della veri- 
tà. La scienza con le sue applicazioni non 
è che la metafisica dei fatti; /a scienza non 
ci assicura alcuna finalità ; essa constata dei 
fatti, tenta di stabilire delle relazioni, crea 
delle ipotesi, cioè delle convenzioni provvi- 
sorie che le permetteranno d’allargare il suo 
campo d’azione, propone delle generalizza- 
zioni dalle quali si deduranno delle leggi, 
cioè delle teorie. ; 

Le opere dei grandi ingegni scientifici non 
sono che appròssimazioni migliori di quelle 
degli uomini ordinari, ma suscettibili d’es- 
sere corrette più tardi. Tutto evolve, tutto 
si trasforma; noi non abbiamo nessun pun- 
to di riscontro fisso. Si ha troppo tenden- 
za a credere che le ipotesi scientifiche siano 
delle leggi universali; noi crediamo di es- 
sere nella verità, ed invece siamo nell’im- 
maginazione; e noi la propaghiamo creden- 
do di diffondere delle verità. 

AI Congresse dell’ associazione francese 
per il progresso delle scienze, il più illu- 
stre matematico moderno, il Poincaré, di- 
ceva: «se qualche parte della scienza sem- 
brava solidamente stabilita, era certamente 
la meccanica newtoniana ; ci s’appoggiava 
su di essa con confidenza e non sembrava 
che essa potesse venire scossa. Ma le teo- 
rie scientifiche sono come gli imperi, e se 
Bossuet fosse quì, egli troverebbe senza 





Nisera sia, nette o murale e l logo 
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Descrivere tutta la demoralizzazione che 
produce l’alcool nella massa diseredata ca- 
duta nel vizio del bere e enumerare tutte 
le donne desolate, prive di affetti amorosi, 
piombate ognor più nella nera miseria, vit- 
time del regime attuale e più direttamente 
dell’intemperanza di chi, invece di lottare 
contro gli affamatori, gli sfruttatori d' ogni 


droni ed abbrutirsi—aicoolizzandosi—nella 
bettola arricchendo dei novelli avvelenatori 
pubblici, non sarebbe cosa facile, nè si riu- 
scirebbe che imperfettamente, tanto il nu- 
mero delle vittime dell’ alcoolismo é ormai 
troppo grande. 

Se il proletariato non si lasciasse tra- 
scinare nelle bettole ed i denari che spen- 
de nell’alcool li adoperasse per procurarsi 
maggior benessere, educazione ed istruzio- 
ne, a quest'ora, dopo tante conferenze, tan- 
ti giornali, tanti libri, tante ‘agitazioni, tan- 
ti scioperi e tante rivolte, avrebbe acqui- 
stata la convinzione: che basta volere per 
liberarsi dalla schiavitù economica e politi- 
ca di cui è vittima, e avrebbe saputo ado- 
perare la sua forza, necessaria per lottare 
contro i detentori del potere e della ric- 
chezza sociale, per realizzare una società 
meno ingiusta e crudele della presente: la 
società dei lavoratori emancipati e dal pa- 
drone e dallo stato e dal prete, producen- 
do per la propria felicità e quella dei fi- 

li. 

a Contro il pericoloso flagello dell’ alcooli- 
smo sono insorti, un po’ troppo tardi, è 
vero, tutti gli uomini moderni; coloro che, 
pur non appartenendo a nessun partito po- 
lifico, ma amici e conoscitori della scienza, 
intravvedendo la grande débéacle civile, cau- 
sata dalla lue spiritosa, studiandone le cau- 
se e gli effetti, si misero a lavorare le co- 
scienze per arrestare il pericolo che impla- 
cabilmente si avanza minacciante la distru- 
zione degli intelletti, la paralisi dei cuori, 
l'arresto della coscienza umana. 

Sono dei religiosi, dei liberi pensatori, 
dei socialisti e degli anarchici che dichia- 
rarono guerra all’ alcool, perché esso ucci- 
de la volontà, la fede e la forza negli in- 
dividui, senza |’ emancipazione morale dei 
quali vano sarebbe agognare ad una nuo- 
va vita ed alla rigenerazione sociale della 
umanità. 

« Nella mia qualità di capo del partito 
operaio — disse il deputato socialista ingle- 
se John Burns, attualmente ministro, in una 
conferenza, intitolata Lavoro ed alcool, te- 
nuta a Manchester — posso dire che le be- 
vande spiritose dissipano le forze sociali, 
l'energia industriale e la potenza politica 
del popolo. La bettola è l’ anticamera del 


vorrei sopratutto spiegarvi in che consista 
la nuova meccanica che si contrappone al- 
l’antica.» Seguono le spiegazioni sul radio 
e le sue proprietà. 


specie, come bruti altro non sanno fare Sf invariabilmente il bevitore che vende le 
lavorare come schiavi per ingrassare i pa-|sue braccia a vil prezzo». 





























































Dunque le grandi ipotesi scientifiche si 
rinnovano, e le nuove faranno lo stesso; 
noi non avremo la consolazione di dirci 
che ci avviciniamo alla verità, poichè non 
sappiamo più dove essa sia: noi giuochia- 
mo a mosca-cieca. Ma non impensieriamo- 
I nostri sentimenti ci rendono la vita 
meno spiacevole, e sopra il solo sentimen- 
to riposa la morale (cioè lo stato dei co- 
stumi). La scienza non ci trasformerà: bi- 
pedi siamo, e bipedi resteremo; e quando 
pure il progresso scientifico permettesse ai 
milionari di passare la loro estate nella Lu- 
na, il nostro ideale non ne sarebbe avvan- 
taggiato. 

La scienza (cioè i fatti) se ne ride delle 
nostre speranze e delle nostre illusioni. Che 
importa! Cuvier credeva «alle cause attua- 
li» e la teoria rivoluzionaria ha fatto posto 
alla teoria conservatrice. E dopo ?—Dopo, 
ebbene! aspettiamo tranquillamente una nuo- 
va teoria; che le Alpi si siano formate in 
5 minuti od in 5 milioni d'anni, o altrimen- 
ti, non deve commuoverci oltre misura. Le 
Alpi esistono, ecco un fatto ; come si sono 
formate? ecco un indovinello; nella scien- 
za vi sono molti simili indovinelli, e poichè 
amiamo molto gli indovinelli, amiamo molto 
la scienza. ; 

La massa domanda delle affermazioni 
quando le reclama, ma rarissimamente del- 
le prove: se ne fabbricano, allora; cioè si 
stabilisce un’ipotesi che, avendo tutte le ap- 
parenze della verità, passa per tale; l’ipo- 
tesi, allora calma la nostra curiosità, im- 
paccia le nostre iniziative, spezza i nostri 
sforzi, frena la nostra volontà: è un eccel- 
lente oppio. Così gli scienziati sono i meno 
curiosi degli uomini: non s’interessano che 
alle loro questioni, non conoscono che la 
loro scienza speciale, e bene spesso di- 
sprezzano scioccamente i lavori del vicino. 

La scienza ci affermò prima che la Ter- 
ra era piatta, poi ch’essa era rotonda, poi 
un elissoide, ed ora ecco che il nostro vec- 
chio pianeta non è nè piatto, nè rotondo, 
nè un elissoide; ma ha forma di tetraedro. 
E’ molto curioso, é possibilissimo, ma pe- 
rò ci é assai indifferente. Per il pedone é 
piatta, per il marinaio è rotonda, per l’a- 
stronomo é elissiodale, per il geometra é 
tetraedrica, ma per gl’ infelici resta sempre 
«una valle di lagrime». Lavoriamo per tut- 
to quanto crediamo giusto, non nella spe- 
ranza d’una riuscita immediata, ma per ap- 
portare un po’-di felicità; un po’ di volon- 
ti, un po’ d’energia nel cuore umano. 


AUGUSTO PARIA 


deposito di mendicità, il vestibolo dell’ asi- 
lo degli alienati, la stazione di reclutamen- 
to dell’ ospedale, l’ appuntamento dei giuo- 
catori, il punto di partenza per la prigione. 
La bevanda spiritosa è la principale causa 
delle difficoltà degli operai. E’ l'operaio che 
spende meno nell’acool che é il meglio al- 
loggiato ed il più regolarmente impiegato. 


Si, è appunto nei paesi ove l’alcoolismo 
ha seminato tutti i suoi mali che la massa 
operaia non ha più le facoltà mentali nor- 
mali onde poter comprendere che cosa sia 
la questione sociale e poter aver la sensi- 
bilità necessaria per concepire l'ideale di 
giustizia e di benessere che i libertari ac- 
carezzano, vagheggiano e sinceramente pro- 
pagano. Laddove le bettole sono giorno e 
notte frequentate da tutta una massa di 
sfruttati, difficilmente si può ragionare, di- 
scutere, preparare dei seri movimenti eman- 
cipatori, lottare contro la rapacità padro- 
nale, la tirannia governamentale, la menzo- 
gna gesuitica del pretume. L' alcool, para- 
lizzando tutta l’attività individuale rende la 
massa ignobilmente abbrutita al punto di 
accarezzare chi la inganna, la sfrutta e la 
percuote | 

Ha ben ragione E. Vandervelde, deputato 
socialista belga, quando dice: «Noi abbia- 
mo il diritto di dire alla classe operaia che 
tutto il denaro che spende per bere dell’al- 
cool è del denaro perduto e che sarebbe 
meglio lo gettasse al mare!» 

Non solo è del denaro perduto, ma, ol- 
tre a far mancare al focolare il pane ed il 
libro, è adoperato per incretinire i lavora- 
tori e per preparare una futura generazione 
di incapaci a lottare per |’ esistenza e per 
il progresso delle idee generose. 

Uve 


La lugubre cronaca dei giornali quotidia- 
ni non passa giorno che non ci metta sot- 
t'occhi una vittima dell’ alcoolismo. 

Ecco che cosa si legge nella Libertà di 
Friburgo, 25 ottobre 1908 : 

« Morta la sua donna, un contadino di 
Baetterkinden (Berna) aveva presa al suo 
servizio una governante. Cattivo acquisto: 
La donna beveva e faceva delle frequenti 
visite alla cantina del suo padrone. Questi 
nascose le chiavi. La donna si mise a bere 
dello schnaps (acquavite), che si procurava 
nella bettola vicina. Ella titubava di già il 
mattino di buon ora e cercava querele alla 
figlia del contadino. Questa essendosi la- 
gnata con suo padre, quest’ultimo rimpro- 
verò severamente l’ubriacona la quale per 
consolarsi, ritornò alla bettola. La si vide 
in seguito dirigersi col suo fiascone d'alcool 


volontà e la forza per lottare contro uno 
dei peggiori mali sociali, | alcoolismo, chi 
avrà il potere di salvare dal gran flagello 
tutta una comunità ? Non diciamo noi che 
le leggi repressive sono inefficaci contro i 
mali sociali ? Non è convinzione di tutti gli 
intellettuali e libertari che l’elevazione mo- 
rale e anche materiale della massa non po- 
trà essere che l’opera della educazione e 
della volontà 
convinti che nessun progresso si può fare 
nel campo delle idee sublimi, se non si 
pensa ad educare gli individui, spingendo- 
li alla riflessione, allo studio, alla lotta quo- 
tidiana sia contro la società che li oppri- 
me, che contro i pregiudizii od i vizi indi- 
viduali ? 


è monopolio dello stato, le regie di alcool 
chiudono i loro battenti ai clienti che vor- 
rebbero consumare nel locale la loro botti- 
glia dopo una cert'ora. Ebbene, i signori 
alcoolizzati, ignari del male che fa il vele- 
no spiritoso, sanno ingannare anche la leg- 
ge, pur di continuare ad ubriacarsi come 
porci: gli angoli delle porte dei venditori 
di alcool sono tutti semi demoliti pei gran 
colpi di bottiglia che i bevitori russi dan- 
no per romperne il 
nuto nella via. Invece di leggi repressive, 
quanto sarebbe meglio se si distribuissero 
tanti libri, aprissero maggior numero di 
scuole, si dasse maggior pane e libertà a 
coloro che mantengonsi nell’ abbrutimento 
onde più facilmente poterli sfruttare facen- 
doli 
preti, generali, principi, papi e re! 


ottiene, la municipalità di Barcellona ha ob- 
bligato tutti gli albergatori, caffettieri, ven- 
ditori di liquori, ecc., sotto pena di multa, 
d’affiggere nei locali frequentati dai consu- 
matori e precisamente negli alberghi, can- 
tine ecc., la notifica stampata seguente: 


l’intelligenza. 


stione. 

completamente ubriaco. 

iezza fittizia, la seconda irrita i nervi, la ter- 
za inebetisce e la quarta rende l'essere u- 
mano al disotto del bruto! 

tivo cittadino, un cattivo sposo, un cattivo 
padre. 


tisce colle bevande spiritose. 


assassino quanto è l’alcoolismo, figlio della 
società capitalista. 



























Se i singoli individui più non avranno la| Delle grandi miserie umane che crea l’al- 
cooismo solo le statistiche possono parlare 
con maggiore eloquenza. 

Ogni criminalista sa che uno degli agen- 
ti di criminalità è l’alcoolismo, il quale agi- 
sce specialmente sul cervello dì chi ne abu- 
sa. 

Una statistica sanitaria svizzera ci fa sa- 
pere che al primo gennaio 1892, le prigio- 
ni svizzere rinchiudevano 1816 detenuti. Eb- 
bene, ebbene, la stessa statisca dice che 
l’ubbriachezza è designata come la causa 
unica 0 lo causa principale che ha condot- 
to alla prigione 762 fra di loro. 

L’annuaire statistigue del Belgio ci dice 
che «il numero dei pazzi alcooloci, vale a 
dire la cui follia ha per causa immediata 
l'alcool, che non sono all’asilo che per aver 
bevuto essi direttamente, ha quintuplicato 
dal 1878 fino a oggi. Erano allora 312 ne- 
gli asili, nel 1900 erano 1560. 

Alcune monografie che diversi medici di 
asili hanno comunicato al primo congresso 
nazionale belga contro l’alcoolismo, dicono 
che il 50 per cento degli alienati sono di- 
venuti pazzi per eredità alcoolica oppure 
hanno l’alcoolismo come fattore predomi- 
nante. 

Secondo Augusto Forel, noto psichiatra 
e direttore dell’asilo cantonale degli aliena- 
ti di Zurigo, i dipartimenti francesi ove si 
beve di più sono quelli ove si commettono 
più delitti. (Claude des Vosges). 

Una statistica federale svizzera si lagna 
che il 10 per cento degli uomini al disotto 
dei venti anni muoiono nelle 15 più grandi 
città della Svizzera, direttamente o indiret- 
tamente dall’alcoolismo, e che in 30 anni 
gli alienati sono aumentati del 72 per cen- 
to nel cantone di Berna. 

In una sola via della città di Basilea, abi- 
tata da 145 famiglie, 70 di esse soffrono 
d’alcoolismo in uno o parecchi membri di 
ciascuna di’ esse. 

Scrive il professore A. Forel: 

In questi ultimi tempi, al congresso di 
Vienna, il dottore Bezzola ha dimostrato 
con carte statistiche del censimento federa- 
le della popolazione svizzera che i 9.000 
idioti svizzeri presentavano un massimo di 
concezzione (nove mesi avanti il loro gior- 
no di nascita), nell'epoca della vendemmia 
ed a quella del carnevale, veri periodi d’or- 
gie alcooliche in Svizzera. 

Il dottor Sagrain nel suo lavoro Un Fléau 
social: L’alcoolime, scrive : 

«Esistono in Francia 80.000 alienati se- 
questrati. Su questo numero, un quarto, va- 
le a dire 20.000 circa, hanno dovuto la lo- 
ro follia sia direttamente, sia indirettamen- 
te, all'influenza dell’alcool. Nella seconda 
metà del secolo, le cifre degli alienati sono 
costantemente cresciute ed ovunque la cura 
della alienazione mentale è parallela a quel- 
la dell’alcoolismo. Nella Senna, il terzo del- 
la popolazione che diviene pazza lo divie- 
ne perchè essa ha bevuto. In Normandia, 
si contò, nel 1894, fino il 40 per cento 
d’alienati sequestrati per causa d’alcoolismo. 

Solo il dipartimento della Senna, nel 1904, 
intratteneva 12.000 alienati», 

Anche in Italia, dove l’alcoolismo non ha 
ancora seminato tutti i suoi mali, la media 
degli alienati alcoolicì nelle più grandi cit- 
tà e di circa il 20 0/0. 

E’ necessario ancora metter sott'occhi del 
lettore altri quadri di degenerazione e di 
distruzione umana per convincerli del gran 
male che produce l’alcoolismo, del pericolo 
cui va incontro l'umanità ? Non è già trop- 
po desolante il quadro delle vittime dell’al- 
colismo ? Gli uomini del progresso, gli apo- 
stoli della rigenerazione umana, la gente 
novella, aspirante ad un avvenire migliore, 
Jottante per l'avvenire di una società senza 
padroni, senza leggi, senza prigioni e sen- 
za chiese, non dovrebbero allarmarsi di 
fronte allo sfacelo dell'umanità, in presenza 
dell'estensione, della propagazione del fla- 
gello alcoolico, in mezzo ad una generazio- 
ne la cui potenza individuale è distrutta 
dal veleno spiritoso, i cui figli, quelli che 
dovrebbero essere i soldati della rivoluzio- 
ne sociale, saranno in parte destinati ad 
essere dei ricoverati negli ospedali, negli 
asili d’alienati, nelle case di salute, ecc. ecc.? 

Cessiamo, cessiamo di far della rettorica, 
della filosofia, della accademia o che so io, 
e mettiamoci all'opera per veramente gua- 
rirci dai tanti mali morali che'ci corrodono 
il cuore ed il cervello. Dedichiamoci ad un 
proficuo lavoro educativo e morale, se vo- 
gliamo seriamente preparare l’esercito sano, 
generoso ed intelligente, capace di lottare 
contro chi è causa di tanti mali sociali, e 
per por fine alla putrida società attuale ge- 
neratrice di tante miserie fisiche, intellettuali 
e morali, sotto il cui peso gemono i nove 
decimi dell'umanità. 

Un turista che ha viaggiato in un can- 
tone della Svizzera centrale è stato colpito 
dai numero considerevole di fanciulli mala- 
ticci e poco sviluppati che ha visti. Appre- 
se che si ha l’ abitudine, in quel cantone, 
di bere il kraty, bevanda fatta con acqua- 
vite e caffè nero. Giovani e vecchi, fan- 
ciulli ed adulti, fanno una gran festa colla 
tazza di quella bevanda tra le mani, e non 
è raro di vedere un fanciullo andare alla 
scuola coll’intelligenza offuscata dail’alcool. 

Un giorno, andando in escursione nelle 
belle montagne di una bella regione d'’ Ita- 
lia, fu colpito da uno spettacolo: Una fa- 
miglia di contadini che possedeva del be- 
stiame magnifico, non metteva mai il vaso 
del latte sulla tavola, ma bensì del vino e 
dell’ acquavite. Domandando al capo della 
famiglia, per ischerzo, se dava del vino e 
dell’acquavite da bere anche ai vitelli, gli 
si rispose: 

— Al si! Credete voi che io voglia av- 
velenarli ? 


individuale? Non son tutti 


Siccome in Russia la vendita dell’ alcool 


collo e bere il conte- 


lavorare come bestie per arricchire 


Convinta. che colla proibizione nulla si 


«L'’alcool paralizza il cervello e rovina 


L’alcool fa perdere la volontà. 

L’alcool non è un alimento. 2 
L’alcool non resiste alle malattie. 
L’alcool non stimola nè facilita la dige- 


Si può considerare come morto |’ uomo 


La prima ubriachezza può dare della ga- 


Un ubbriacone è un cattivo figlio, un cat- 


L’ubbriacone è immondo e diabolico! 
Nessuno ha compassione di chi si abbru- 


Un bicchiere d’acqua costa meno e fa 
molto più» bene di un bicchierino di acqua- 
vite». 

Almeno quella di Barcellona è una mu- 
nicipalità intelligente; essa ha compreso che 
l’alcoolismo è un grave male che non si può 
guarire con dei decreti di leggi, ma bensi 
con l’educazione degli individui. Ed ha fat- 
to bene a metter sott'occhi dei bevitori i 
gravi mali che produce l’alcool. Ma i si- 
gnori dirigenti sarebbe ancor meglio se ri- 
nunciassero una buona volta di opprimere 
economicamente e politicamente i lavorato- 
ri, i quali difficilmente potranno elevarsi ed 
educarsi fino a che saranno dannati al la- 
voro degradante, ‘abbrutente, avvilente ed 


har 


I mali causati dall’alcoolismo furono co- 
nosciuti in tutti i tempi, anche i più remoti. 

Demostene, il più grande oratore di Ate- 
ne, si privava del vino per godere intera- 
mente i benefici del regime astinente. 

Platone, il più celebre filosofo dell’antico 
paganesimo, disse nel suo stesso Trattato 
delle leggi: «Noi decretiamo che i fanciul- 
li ed i giovani debbano astenersi dal bere 
del vino fino ai diciotto anni, per non ag- 
giungere un nuovo fuoco al fuoco della lo- 
ro età e non contrarre un'abitudine chè ren- 
de furiosi». 

Secondo il Dr. Descuret, Pitagora proibi- 
va l’uso del vino ai suoi discepoli, assicu- 
rando che questa bevanda era nemica della 
saggezza, e conduceva ad una disposizione 
prossima alla follia. 

Lo stesso autore cita una legge romana, 
che proibiva l’uso del vino ai cittadini di 
buona famiglia prima dei trent'anni. 

Come si vede, gli antichi romani, sì fieri, 
sì coraggiosi, sì integri, sì ingegnosi, sì ca- 
paci di lottare e a vincere, erano convin- 
tissimi che il sapere e la forza non biso- 
gnava chiederli al bicchiere di vino, come 
disgraziatamente si fa ai nostri giorni — 
giorni in cui la gioventù finisce di avvele- 
narsi nella bettola, dopo di aver ereditato 
dai genitori alcoolizzati i germi della dege- 
nerazione fisica e morale. 

Nei tempi moderni in cui viviamo, men- 
tre é proibito di sputar per terra, di battere 
i tappeti alle finestre, di parlar forte nelle 
sale di aspetto, ecc., ecc. non si é ancora 
pensato che ovunque si vende un veleno 
potentissimo, il quale conduce alla morte 
prematura e ad una degenerazione prossi- 
ma della razza umana. 

Mentre si fabbricano delle inutili leggi 
tendenti a reprimere la frode alimentare, si 
è molto indifferenti che delle sostanze che 
non nutriscono, l'alcool — si vendono libe- 
ramente coi prodotti alimentari presso i bot- 
tegai ed i bettolini; mentre il posto dell’al- 
cool sarebbe non nella bettola, nel risto- 
rante, nell'albergo pubblico, ecc., dove si è 
liberi di avvelenare il pubblico senza nes- 
sun controllo nè misura e responsabilità, | 













































AVVISO IMPORTANTE 


I NOSTRI CORRISPONDENTI ED AMICI TUT- 


TI DEL BRASILE E DELL’ESTERO SONO PRE- 
GATI DI DIRIGERCI D'ORA INNANZI LA COR- 
RISPONDENZA, NON PIÙ ALLA CAIXA 547— 
CHE NON È PIÙ NOSTRA — MA ALLA CAIXA 
134. 


CIÒ PER EVITARE CONFUSIONI O DISVII 


DI LETTERE E DI GIORNALI. 


Cuccagna dei chiaccheroni 








Dopo l'avventuriera Belén SArraga, quella 


che per meno di mille lire non voleva a- 
prir bocca, e che in Rio de Janeiro prese 
denaro da tutti i ministri, eppoi saccheggiò 
a man salva tutto lo stato di San Paolo, 
pare che altri politicanti vogliano venire a 
far l’ America. 


Che i lupi hanno i denti buoni e una fa- 


me insaziabile — specialmodo i lupi politi- 
canti — è cosa che da lungo ‘tempo sap- 
piamo; ma che essi continuino a trovare 
del bestiame da gabbare e saccheggiare è 
cosa da non augurarsi, e alla quale gli 
anarchici si debbono opporre con tutti i 
mezzi a loro disposizione. 


Certamente se siamo disposti a ricevere 


a pedate coloro che vengono qua per rac- 
cogliere lire sterline con una lunga tiritera 
di chiacchiere imparate a -mente, invece ri- 
ceveremo con piacere, e faciliteremo il suo 
compito, al 
che non viene per far l’ America, ma per 
propagare un grande ideale di emancipa- 
zione umana. 


propagandista disinteressato, 


Il proletariato ha tutto da perdere a crea- 


re con la propria dabbenaggine e coi suoi 
soldi dei nuovi ricchi, anzi esso non sarà 
mai libero finchè dei ricchi vi 
per ciò non deve più pagare le chiacchere 
ad esclusivo beneficio dei chiaccheratori. 


saranno, € 


E’ davvero vergognoso che un chiacche- 


rone o una chiaccherona qualsiasi con una 
sportata di chiacchere possono in poco 
tempo portar via un beneficio netto di 
tante migliaia di lire, quante non ne gua- 
dagnò Galileo Galilei in tutta la sua ope- 


rosa vita scientifica, di professore di mate- 
matiche o di scuopritore di nuovi veri. 

Il dovere del proletariato quando verrà 
uno di questi furfanti, maschio o femmina 
che sia, dovrà inesorabilmente boicottare il 
teatro, poichè se sentono amore alle idee 
che propagano questi messeri, le debbono 
amare più dei guadagni, e per conseguen- 
za accontentarsi di un guadagno modesto, 
come se ne accontentano i più dotti e i 
più celebri professori d’università. 

E la cosa è facile a mettersi in pratica: 
quando verrà d' Europa un conferenziere 
non bisogna pagare più di 500 reis il bi- 
glietto d’entrata. 

Così non si arricchirà nessuno, ma se le 
conferenze piacciono e attraggono il pub- 
blico, il compenso che ne ricaverà il con- 
ferenziere sarà sufficiente a pagare le sue 
spese e a retribuire equamente il suo lavoro. 

Quando intenderete dire che questo o 
quel conferenziere ha chiesto — come han 
già fatto parecchi e uno che ha detto che 
vuol venire—10.000 lire per ogni conferenza, 
il popolo non deve correre a pagare, ma 
ben munito di patate deve correre a rice- 
vere con tutto il disprezzo che si merita un 
lupo di tanta fame. 

Con le somme enormi che con poche 
chiacchere si son portati via un pugno di 
affaristi — ed è una vera vergogna per la 
scienza che offendono e per le idee che tra- 
discono — si sarebbe potuto dotare lo Sta- 
to di San Paolo d’una Scuola Moderna, con 
una casa editrice, per l'insegnamento razio- 
nale e la volgarizzazione delle migliori ope- 
re scientifiche, e oggi in molte località del- 
l'interno una scuola razionale potrebbe es- 
sere aperta a delle centinaia di figli di co- 
loni e di operai. 

Invece in due anni di elemosine non si 
é ancora raccolto abbastanza per comprare 
un terreno appropriato per costruire la 
Scuola Moderna in San Paolo! 

Non é per gli uomini che bisogna far 
dei sacrifici, ma per mettere in pratica le 
opere d’una utilità indiscutibile per il po- 
polo. 

Quando han fatto i soldi i chiacchera- 
tori, vanno a godersela nabbabescamente, 
snodando dei grassi rutti alla faccia dei 
minchioni che tanto docilmente si son fatti 
saccheggiare, 

Ferrer che amava più le sue idee che il 
danaro si servì del danaro che aveva per 
illuminare il popolo, e per le sue idee é 
caduto sotto le fucilate dei soldati della 
gesuitica monarchia spagnuola. Prima di 
lui Cafiero sacrificò tutto il suo patrimonio 
per la causa dell’emancipazione umana. 

Noi ammiriamo questi borghesi che scen- 
dono al popolo per restituire, ma odiano 
intensamente tutti quei falsi apostoli che 
vengono al popolo per turlupinarlo e de- 
rubarlo. 

Ma non pretendiamo da nessuno che si 
faccia fucilare, ne che dia il danaro che 
possiede (questa è una questione che la- 
sciamo alla loro coscienza), pretendiamo 
soltanto che non si derubi così il popolo 
sia in nome della scienza, o di qualsiasi 
ideale di emancipazione umana. 


GRACCO FIAMMA 


Tn Pocos de Caldas 
è incaricato della riscossione per LA BAT- 


TAGLIA il compagno A. VIZZOTTO. Gli 
abbonati che non sono al corrente, favori- 








Ecco della gente che sa che l’alcool av-|scano pagare a lui. 
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LA RATTARLA. 





Cose Nostre 


Ad iniziativa dell’ ottima Alleanza Liber- 
taria di Roma, sta per aver luogo in quel- 
la città un congresso anarchico. 

La nostra stampa, all'infuori del giorna- 
le dei compagni di Roma — salvo le solite 
scaramuccie di poca importanza dottrinaria 
— fa la sorniona. 

Noi, a vero dire, non siamo mai stati 
partigiani di certe organizzazioni di con- 
gressi, non per partito preso, ma per va- 
rie ragioni che spiegheremo succintamente 
attenendoci all’attualità. 

1 congressi organizzati da un giornale o 
da un gruppo, generalmente danno dei ri- 
sultati tutt’ altro che soddisfacenti; ma da 
constatare questa verità a condannare in e- 
terno tutti i congressi ci corre l'infinito. 

Infatti: la maggior parte dei compagni si 
sono dimenticati che l'ideale anarchico non 
è scaturito bell'e fatto, completo e perfetto 
dal cervello di un Proudhon, d’ un Bakou- 


nine, d’un Max Stirner; d'un Kropotkine oinon abbiamo cambiato parere: 





Noi non sappiamo cosa pensarne, ma i 
compagni estranei alla questione non sanno 
\cosa far di meglio che di non prender sul 
so né il giornale di. Pisa né quello di 

Ancona. E chi soffre di tutto ciò é la pro- 
paganda : due giornali tutti due redatti da 
compagni provati, fermi al loro posto di 
combattimento, e pronti a sfidare la repres- 
sione borghese —, due giornali pagati col 
sacrificio di lavoratori, non possono avere 
nessuna influenza —e questo fatto è lamen- 
tato da quasi tutta la nostra stampa — nel 
proletariato, ed invece di far della pro- 
paganda servono a ricoprir di ridicolo gli 
anarchici e l’anarchismo. 

Ora — ed é su questo che bisogna insi- 
stere — con quale probabilità di riuscita la 
nostra stampa può indire un Congresso a- 
narchico che abbia una ripercussione rivo- 
luzionaria fra il proletariato ? 

Non illudetevi non sono le questioni dot- 
trinarie il male che affligge il nostro cam- 
po: quando mai gli sfoghi atrabiliari hanno 
avuto un valore teoretico ? 

Noi, per esempio, siamo stati dei primi a 
dare il saluto augurale al Novatore, fin dal 
suo primo numero pubblicato in Roma, e 
ora dopo 


d’un Reclus—per non parlare che dei più noti! aver fatto una breve comparsa in New York, 


— ma tutto il suo forte scheletro è stato 
formato da una infinità di menti operaie, 
che nei congressi della gloriosa Internazio- 
le dei lavoratori, han portato tutti il patri- 
monio di rivendicazioni che palpita nell’im- 
menso cuore e nella mentalità di tutto il 
proletariato del mondo civile. 

E non bisogna scordarsi che il grande 
pensiero che' l'emancipazione dei lavoratori 
dev’ esser opera dei lavoratori stessi è stato 
elaborato e espresso nell’ /nfernazionale e 
non unicamente da Carlo Marx, come erro- 
neamente si crede. 

Ma ai nani dei nostri giorni, per gli o- 
strogoti dell’anarchismo da caverna, o a- 
frodisiaco, uso scribacchiatori pisani (e con 
ciò non voglio offendere i bravi compagni 
pisani per i quali l’ anarchismo è l’amore 
della loro vita) basta scaraventarsi gli uni 
contro gli altri i più stupidi ed idioti ana- 
temi, mentre si scordano che le loro beghe 
sono la causa, se non della paralisi, della 
stasi d’ ogni azione anarchica, che è tutta 
assorbita dai personalismi, dalle più scelle- 
rate ambizioni. 

Un giornale — non bisogna dimenticarlo 
—è men che niente, in una provincia o in 
una regione, se questo giornale deve farsi 
l'eco delle ragioni o dei torti particolari 
dei terzi. 

Ai compagni sinceri di Pisa, quelli che 
sopra ogni altra cosa sentono intensamen- 
te l’amore all’ ideale, invece che al campa- 
nile pendente, non può essere sfuggita que- 
sta verità: or fa un anno, nella loro cit- 
ti effettuarono un congresso degli anar- 
chici toscani; ebbene, quali buoni risultati 
ha dato per la propaganda questo con- 
gresso ? 

Ha dato del 
danno. 

E le cause di ciò sono visibili, anzi vi- 
sibilissime; e F. Rossi ha ben torto di 
Scrivere che sulla breccia son rimasti soli 
gli anarchici pisani, a frustare i farabutti 
di dentro ed i vigliacchi di fuori, 

lo so bene che questi sfoghi son dovu- 
ti più che altro all’ ‘orgoglio offeso, ma ben 
facil cosa era arguire dalle discussioni me- 
schinissime del Congresso di Pisa che ivi 
non aleggiava fra gl’intervenuti influenti lo 
ideale anarchico, ma le più meschine am- 
bizioni, e le più forti — vorrei dire le più 
astute — apparentemente vinsero, ma in re- 
altà le ambizioni che finsero ipocritamente 
di piegarsi, di convenire ad un accordo, 
non uscirono di là che col fermo proposito 
di una rivincita. 

I rimproveri che rugge L'Avvenire contro 
quei compagni di Firenze, che ora voglian 
fare un altro giornale, e di Carrara che nel 


danno, null’ altro che del 


-congresso gli avevano promesso costante 


appoggio, e che dopo poco o nulla manten- 
nero, non sono forse la prova esaurientis- 
sima della giustezza delle nostre constata- 
zioni ? 

Infine—è vano farsi delle illusioni — non 
vi sono che due modi di risolvere sulla vi- 
ta d’un giornale; e per la quale i congres- 
si degli ambiziosi nulla possono risolvere: 
o il giornale lo si lascia all’iniziativa indi- 
viduale, lasciando fuffe le responsabilità, 
messuna esclusa, al suo redattore; o se ne 
prende la gestione assoluta la collettività. 

In un caso come nell’altro, una linea di 
condotta intrasgressibile s'impone: non oc- 
cuparsi mai di questioni personali, e di non 
permettere a nessun masturbatore di scia- 
gattare l’anarchismo con la prosaccia afro- 
disiaca dei malati di mente. 

I letighini si gettino nella strada a dar 
prova del loro valore. 

I mentecatti si consiglino a mandare i 
loro sfoghi lascivi all’Amore Illustrato. 

Naturalmente può anche sorgere un ar- 
nesaccio più o meno poliziesco a lanciare 
delle calunie contro un compagno inteme- 
rato, ma allora la cosa interessa tutti, e 
non è ‘difficile esigere dall’ accusatore le 
prove convincenti delle sue accuse; se le 
presenta si vagliano per istabilire la veri- 
tà; se si schermisce—come avviene sempre 
con gli arnesacci poliziotti a pagamento 0 
per inclinazione — un comunicato breve ed 
esauriente mandato a tutta la stampa a- 
narchica senza distinzione di tendenze, ser- 
virebbe a chiuder per sempre l’accesso nel 
nostro movimento all’infame. 

Ma col sistema d’oggi invece di risolve- 
re una questione, la si agita come vessillo 
di discordia in tutto il campo anarchico, e 
disgraziatamente prende il sopravvento su 
tutte le questioni d’interesse vitale per la 
propaganda. 

Fermatevi un po’ sul caso Mazzoni-Gu- 
gino, e diteci a chi dobbiamo credere e so- 
pratutto cosa dobbiamo pensare. L'Avvenire 
di Pisa per far pubblicare la difesa del Maz- 
zoni contro un libello del Gugino sospende 
una settimana la sua pubblicazione... e il 
Germinal di Ancona — in corpo 10 neretto 
— ostenta nella sua testata il nome di Gu- 
gino come un suo collaboratore scelto. 

Chi ha torto? chi ha ragione? 1 ietiori 

dell’Avverire considerano il Gugino come 
un agente provocatore; quelli del Germina! 
come un caro, ottimo, colto compagno. 


si pubblica in Milano, ed ancora gli augu- 
riamo lunga vita. Eppure noi non condi- 
vidiamo tutte le idee del Novatore... Forse 
solo per ciò dovremmo scrivere che Libero 
Tancredi è un ladro, una spia e peggio? 
No signori, un uomo ha il dovere d’espri- 
mere il proprio pensiero, tutto il proprio 
pensiero: se facesse diversamente sarebbe 
un farabutto. 

Ma neppure Libero Tancredi ha sempre 
avuto la nostra serenità. Ha gridato — se- 
condo noi — irragionevolmente, bestialmen- | 
te, contro i giornali anarchici che non fa- 
cevan la réclame alla sua rivista; e nell’at- 
taccare tanto sciaguratamente lo Zavattero, 
non ha dato retta alla sua ragione ma al 
suo risentimento. 

Infine, é ben d’uopo, se si prende nota dei 
torti d’un uomo, non scordarsi neppure del- 
le sue ragioni. Vari anni or sono non si fe- 
ce una grave colpa al Tancredi, di aver 
lavorato alla compilazione del Novafore per 
una tazza di ciocolata? Ebbene ciò per noi ono- 
ra altamente il Tancredi. 

Vedete: se vi fosse un po’ di serenità fra 
di noi, non avremmo mai dimenticato che 
il diritto di critica è sacro per tutte le idea- 
lità (la critica sincera e non il turpiloquio, 
s'intende); e che come Tancredi criticava 
le nostre idee noi avevamo il diritto di cri- 
ticare le sue. Invece si preferì di ricorrere 
al sarcasma, alla contumelia, e naturalmen- 
te ognuno ha tenuto a ripagare |’ avversario 
con Îa stessa moneta. 

Ed ecco perché ora ci troviamo a dover 
lamentare la nostra impotenza, in un’ora in 
cui la crisi del potere e dei partiti legalitari, 
apriva larga ia via nel mondo all’anarchismo. 


ACRATIBIS 


Kon dimentisateri | Halina 


Sono piccini, non hanno nessuno che|v 
pensi a loro: l’indifferenza pubblica li ha 
gettati in balia di monache e di frati rin- 
negatori della famiglia. 

Chi si preoccupa degli orfani e dei bim- 
bi abbandonati ? Dare per essi un obolo 
non assolve di averli lasciati alla mercè di 
criminali. 

Chi mai si proccupa della povera ldali- 
na, assassinata da padre Faustino Consoni? 
chi mai pensa più alle fanciulle stuprate 
dai preti dell’Orfanatrofio Cristoforo Colom- 
bo ? chi s'impietosisce più di quel ragazzo 
oltraggiato condannato a finire la vita in 
un manicomio ? chi mai più si ricorda di 
quell’altro istupidito a morte dalle percosse 
dei preti caritatevoli ? chi piange ancora 
sulla sorte delle orfanelle, stuprate nell’or- 
fanotrofio, e che oggi vivono di prostitu- 
zione, in case di tolleranza ? 

Uomini che lavorate e della sventura de- 
gli orfani non vi preoccupate, ricordatevi 
che non siete eterni. 

Madri di famiglie, buone madri che $o- 
pra ogni cosa al mondo amate i vostri bim- 
bi, non dimenticatevi che nessuno è eterno, 
e la sventura può colpir tutti; non dimen- 
ticate che il lavoratore che muore prima 
della vecchiaia, lascia i suoi figli alla mercè 
della carità. 

Pensate che la triste sorte riserbata agli 
orfani degli a/fri, può essere domani la sor- 
te dei vostri. 

Non crediate alle grida degli ipocriti ; noi 
non vogliamo che si chiuda un orfanotrofio, 
insanguinato da dei preti assassini, vero 
altare di sacrifici lubrici e truculenti, per 
gettare gli orfani in balia della strada : noi 
vogliamo semplicemente che l’infanzia orfa- 
na e senza appoggio, sia tolta dagli artigli 
degli assassini, degli erotomani criminali. 

Noi vogliamo che l’infanzia derelitta sia 
confidata alle cure di donne che amano i 
piccini perchè hanno partorito con dolore, 
perchè di essi hanno acquisito |’ immenso 
amore allattandoli, curandoli, dirigendo i 
loro primi passi, con sacrificio ; che hanno 
pianto al pianto dei figli delle loro viscere, 
che han sorriso al loro sorriso, che han ve- 
gliato i loro sonni, curate ansiosamente le 
loro malattie. 

Noi vogliamo che gli uomini incaricati di 
educare gli orfani, siano buoni figli e buo- 
ni padri, che non abbiano rinnegata la fa- 
miglia per servire una setta religiosa, per- 
chè chi non è buon figiio non è possibile 
che ami i figli degli altri; perchè chi per 
professione ha giurato nel fiore dell’età, nei 
suoi vent'anni, di non essere mai padre, 
non può amare gli orfani, poiché se anche 
la ribellione delia sua carne gli ha fatto 
infrangere il suo giuramento di castità, e di- 
venta padre, egli, dinanzi a Dio e dinanzi 
alla legge, rinnega la sua paternità e lan- 
cia nell’abbandono e nel disprezzo della so- 
cietà la sua creatura e la madre di essa. 

Cattivo figlio, il prete non può esser pa- 
dre, e se ama (quest’amore è oltraggio e 
bestemmia) rinnega la donna come una crea- 
tura del demonio. 

Vedete cos'è accaduto ?_ Per omertà la 





chiesa impone ai fedeli (ai fedeli che pur 
non'si sono macchiate le mani di sangue 
innocente) la difesa degli assassini, e sicco- 
me in questo Stato la chiesa cattolica è una 
potenza politica, il governo oltre ad essere 
costretto di garantire l’impunità ai preti stu- 
pratori ed assassini, è anche costretto a di- 
fenderli e a compiere nuovi delitti, per man- 
tenerli nel posto ne quale hanno compiuto, 
invece della carità, i più atroci misfatti con- 


pe hanno scoperto all’infuora dell'enorme 
(RA di quell’oceano d’etere imponderabile 
che riempie lo spazio. Sentite il celebre La- 
lande; «Ho dovunque esplorato il cielo, e in 
nessuna parte mi é stato possibile rinvenire 
traccia di Dio»! 

— Un eretico anch'esso, confuso dall’or- 
goglio della propria sapienza! Dio è invi- 
sibile e inafferrabile... 
| — Ma se è invisibile come volete che si 


tro delle povere creature senza protezione, | veda ? 


confidate alle loro cure. 

E, supremo oltraggio, noi vediamo pas- 
seggiare spavaldi per le vie di una città 
civile, dei sozzi assassini in abito talare, 
come una sfida sanguinante a tutto un po- 
polo, senza che nessuno protesti, senza che 
nessuno osi sputare su quelle ghignaccie di 
bronzo tutto lo sdegno che sente |’ uomo 
onesto per degli assassini onnipotenti. 

Ma noi non taceremo, nulla varrà a stroz- 
zarci nella gola le accuse, non la galera, 
perchè dalle inferriate della nostra cella con- 
tinueremo a chiamar assassini gli assassini; 
non le minacce di morte: l’uomo che com- 
pie un sacro dovere non teme la morte. 

Prete Faustino Consoni: tempo verrà in 
cui al popolo dovrai render conto dei tuoi 
misfatti. 

E voi tutti, o preti banditi, contaminato- 
ri e carnefici di sventurati piccini, dovrete 
pure render conto al popolo dei vostri de- 
litti. 

Non eternamente il terrore governativo 
giova a garantire agli assassini il libero 
esercizio del delitto, 

L’ora del redde rationem, 
vien per tutti. 

E VE anche per voi. 


ALLA RICERCA DI DIO 


AMICHEVOLE CONVERSAZIONE CON UN PRETE 


o prima o poi, 








Nessuna questione al mondo ha mai tan- 
to preoccupato i cervelli e provocato si fieri 
dibattiti quanto quella dell’«esistenza o non 
esistenza di Dio». Le scienze naturali ne 
hanno fatto in ogni tempo il loro soggetto 
principale di studio, i filosofi un problema 
dei più ingarbugliati e profondi. Per il prò 
e il contro, si sono scritti milioni di volu- 
mi, sostenute polemiche interminabili, sca- 
tenate guerre tremende e secolari fra i par- 
tigiani della fede e quelli “del libero pen- 
siero. 

Conclusione di tutto questo lavorio ? — 
mi domandava, giorni sono, un prete, in 
una di quelle amichevoli conversazioni tan- 
to difficili a intavolarsi con un prete. 

— Conclusione?... Ne sappiamo quanto 
prima. Nessuna prova è stata finora rag- 
giunta. Il vostro Dio si rende proprio... ir- 
reperibile. 

— E voi, materialisti, cosa ci avete pro- 
vato? 

— Una cosa molto importante. 

— Cioè ?... 

— Che lo abbiamo cercato dappertutto, 
e non lo abbiamo trovato. 

— Ma questo non basta ; 
vare che mon c’è. 

— Ma reverendo, com'è che si può pro- 

vare che non c'é ciò che non c'é? Vediamo 
un po: la Storia Sacra ce’ informa che Dio 
abita in cielo, in terra e in ogni luogo... 

— Ebbene ? 

— Noi abbiamo frugato in ogni luogo, in 
casa, fuora di casa, nell'acqua, nel fuoco, 
nell’aria, nel cielo, col microscopio, col tele- 
scopio, colla lente marina... 

— E non avete trovato nulla? 

Si; dei pesci, degli animali, delle piante, 
degli uccelli, delle nubi, delle stelle; ma, in 
quanto al vostro Signore Iddio... neppure la 
ombra, o padre ! Come vedete, abbiamo con- 
statato che non c’è, ed è questa la prova più 
convincente che il vostro Dio é una favola e 
nulla più. 

— Misericordia! e chi dunque, se non 
Dio, vi ha dato la vita? chi ha creato il 
mondo ? Come germoglia la pianta ed esce 
il pulcino dall’uovo ? 

— Adagio, padre, non divagate. Voi chia- 
mate in aiuto le forze della natura e della 
vita per dare una base alla vostra astra” 
zione. E’ dell’esistenza di Dio che dobbia- 
mo parlare, non del pulcino o della pianta. 
Come germoglia questa ed esce quello dal- 
l’uovo, lo si sappia o lo s’ignori, è una 
questione a parte. 

— Dunque voi non vedete nulla nella se- 


dovreste pro- 


»% 


creta evoluzione che si compie nell’ uovo ?|F 


— Vedo l’azione delle forze vitali che 
trasformano in un essere organizzato la mas- 
sa albuminoide che vi é dentro racchiusa. 

— E nella pianta? 

— I succhi della terra e gli elementi del- 
l’aria che ledanno la vita, 

— Ebbene: in questi elementi e in quelle 
forze vitali risiede precisamente Dio. 

— Anche questa é menzogna, padre. Il 
chimico, per mezzo dei suoi potenti stru- 
menti, é pervenuto ad analizzare, separare, 
pesare, classificare, liquefare, solidificare gli 
elementi dell’aria e l’albumina dell’uovo, ma 
tanto negli uni che negli altri non ha tro- 
vato che un composto di materie primor- 
diali, di sostanze inorganiche che possie» 
dono, inseparabilmente per tutte le eternità, 
delle proprietà che si chiamano forze — 
forza di simpatia, di affinità, di coesione, 
ecc. — per l’azione delle quali si manife- 
sta, sotto le sue diverse e molteplici forme 
— il gran fenomeno della vita, ma nulla ha 
trovato che indicasse la presenza attuale o 
remota, prossima o lontana di un Dio, vale 
a dire di un agente separato dalla sostanza 
materiale degli elementi. 

— Cieco quel chimico che non ha sapu- 
to vedere nell’uovo la potenza generatrice di 
tutte le cose! 

— Beati quelli che vedon poco, o padre! 
Galileo Galilei lo accecaste, perchè... vedeva 
troppo. 

— Il grande scienziato era caduto in brac- 
cio al demonio e pretendeva bandire Dio dal- 
le regioni celesti. 

— Ebbene, padre: altri astronomi hanno 
scandagliato gl’infiniti spazii dei cieli, hanno 
enumerato i soli e le stelle, stabilite le loro 
distanze, e preannunziati i loro movimenti : 
ma, attraverso la loro corsa affannosa per 
gli incommensurabili. abissi interplanetarii, 


— Lo si sente. 

— Si sente? E come? Esplicatemelo voi, 
padre, perchè io, a dirvela schietta, non 
sento proprio nulla. 

— Lo si sente in noi stessi, come un sof- 
fio imperituro di vita, nel tremolio delle 
piante, nel canto degli uccelli. nei muggiti 
del mare, nel sibilio dei venti, nello scro- 
sciar della pioggia, nella detonazione delle 
folgori, nell’ inno grandioso e solenne che 
la natura scioglie al suo creatore. 

— Insomma, in termini più precisi, Dio 
è il rumore, il chiasso, il frastuono di tutte 
le cose in movimento. Credo che voi avete 
voglia di scherzare, e farvi beffe del vostro 
Iddio, mettendolo nel becco dei passerotti e 
nello onde salmastrose del mare, a guisa di 
salacca. Se io mi tappo le orecchie, sento un 
rumore interno, ma é quello che fa la mac- 
china in funzione; il fogliame della foresta 
ha realmente un continuo mormorio; ma é 
un soave soffio di vento che lo produce; gli 
uccelli cinguettano l’inno della gioia al di- 
vo Sole che li riscalda, ma non sembra che 
nei loro accenti vi sia un significato più di- 
vino di quello che manifesta il porco nei 
suoi grugniti dinanzi a un bel pastone di se- 
mola e di ghiande; i venti sibilano, quando 
son forti, ma non risulta che quel sibilio sia 
altra cosa all’infuora del suono prodotto dal- 
la resistenza degli oggetti e delle cose che 
incontrano nel loro passaggio; le folgori 
scoppiano, é indubitato, ma non credo che 
il vostro Dio sia tanto imprudente da voler 
mettere a repentaglio la vita, rinchiunendo- 
visi dentro. 

— Dunque voi non credete? 

— Credo soltanto che fandonie più stupi- 
de e grossolane non avreste potuto inven- 
tare nè trovar gente più idiota di quella 
che vi segue per dargliele a bere. 

— E le Sacre Scritture? E la Bibbia che 
ci descrive la genesi del mondo ? E Mosè 
che fu ispirato da Dio? E Gesù Cristo che 
scende dal cielo in terra per ia salvazione 
degli uomini ? E gli evangelisti che ci nar- 
rano la sua vita, i suoi miracoli e ci assi- 
curano della sua natura celestiale e divina? 
Tutta impostura ? 

— L’avete detto, padre: tutta impostura. 
Chi è questo Cristo ? Chi sono quegli evan- 
gelisti? Chi é quel Mosé ? Personaggi 
fantastici, inventati dai preti, storicamente 
inesistenti, copie di antichi miti egiziani, 
babilonesi, indiani, cinesi. Citatemi uno sto- 
rico, un solo storico che li abbia realmente 
conosciuti, che si renda garante della loro 


esistenza, o che ne faccia menzione comej=== 


di personalità autentiche e reali. Non uno, 
all’infuora dei soliti ciarlatani della chiesa, 
ne troverete. E quella Bibbia da chi fu 
scritta ? Da Mosé? Ove sono i suoi auto- 
grafi ? Ove le testimonianze che egli sia 

mai esistito e che abbia scritto qualcosa ? 
Mosè — dal Manos persa, dal Minos egi- 
zio e dal Manù indiano, tre legislatori in- 
spirati da Dio — una semplice alterazione 
di desinenze, una copia infelice di vecchi 
miti! L’autore di quel sacco di corbellerie 
e d’immoralità che si chiama la Bibbia, 
non é lui, come non sono i quattro fanta- 
stici evangelisti gli autori di quella raccolta 
di novelle e di massime pagane che si chia- 
ma i vangeli: gli autori sono i preti, ed i pre- 
ti hanno inventate tutte le favole che pote- 
vano per tirar su i quattrini dalle saccoccie 
dei babbei. 

— Ho capito : siete dannato ! Per voi Dio 
non esiste, perché non sapete dov’é... 


— Al contrario, reverendo, siete voi che 
non sapete dov’é, 

— In fede mia, non comprendo più nulla. 
Dunque voi lo sapete?! 

— Sì, padre. Dio é raccucciolato come uno 
spauracchio dei più terrificanti nel cervellac- 
cio bacato di tutti gl’idioti e di tutti gli zuc- 
coni. Sondale là dentro e ce lo troverete. 


ELVIRA 








I muratori scioperanti di Campinas han- 
no distribuito questo manifesto : 


Civilismo em acccao 


AS GARANTIAS CONSTITUCIONAES SUSPEN- 
SAS — NAO HA MAIS DIREITO DE REUNIAO 
— PROTECCAO AOS FORTES — OPPRES- 
SAO AOS FRACOS — OS CARRASCOS PE- 
DEM MISERICORDIA ! — A POLICIA NA CA- 
PANGAGEM ! 


Incitada por tartufos que nio defendem 
sinîo os que Ihes podem remunerar ; homens 
de estomagos fartamente nutridos e que por 
isso os miseraveis que trabalham sao para 
elles a canalha indigna de commiseragao ; 
incitada por individuos da Cidade de Cam- 
pinas, que tambem vivem de exploragdes, a 
policia exibe-se emfim, na sua faina de 
arbitrariedades, fazendo- -se capanga dos nos- 
sos pirracentos sanguesuga e vis escravo- 
cratas. 

Prohibe de reunirmo-nos. Impede que fa- 
lemos ao publico o que sentimos, pretende 
forcar-nos ao trabalho mal recompensado. 

Enganam-se: sò terdo como servos sub- 
missos bebados ou carognas. 

‘O trababalhador corsciencioso nao se su- 
jeita a mesquinhez trabalhando como escra- 
vo no eito vigiado per esbirros. 

Sao prepotentes turr6es e arbitrarios que 
formam a allianga contra nòs que procede- 
mos pacificamente e com caracter. 

Nòs nao coagimos ninguem a nao traba- 
lhar mas vos com auxilio dos cosaccos in- 
timidaes aos fracos e inhabeis e delles vos 
aproveitaes. 

Pobres constructores! fazeis acg6es de mi- 
seraveis que fartos do pandulho exercem de- 
satinos provocando a indignacGo ! 

Foi cassado pela policia cesariana o ma- 
nifesto que devia ser distribuido, mas em 
troca daquelle distribuimos este boletim, mos- 
trando que nao nos intimida o espantalho 
poliziesco invocado pelos defensores dos mes- 
quinhos constructores que pedem misericordia. 

Estamos cohibidos de tudo, companheiros. 
As proprias typographias estào impedidas de 
i imprimir os nossos boletins por isso devemos, 
embora sem falar ao publico conservarmo- 
nos com o mesmo proceder de homens po- 
bres mas de brio. 

Avante companheiros! 

Viva a gréve! OS PEDREIROS 











Sottoscr. Pro-Battaglia“ 


S. PAOLO — Lista Pappalardo 


Raimondo 2 - Salvatore 2 - Riccardo 1 - V. 
Raucci 1 - Ferdinando 1 - G. Darco | - 
Giovannelli 1 - Beppino 1 - Santa Maria | 
- A. Fontana | - tello Fiaschi 1 - G. 
Fiaschi 1 - L, Sanzoni | - G, Candeo | - 


Fr 1 - A, Carlino | - G. Cucino | - 
M. Grigoni 1 - V, Rinaldi | - G. Prando 
$800 - N. Marino $700 - Alfredo $700 - 


Piazza $600 - Monti $600 - Gino $500 - 
Evangelista $500 - Sacchetti $500 - Nino 
$500 - Guglielmo $500 - Campanella $500 
- Martorelli $500 - Serrarin $500 - France- 
sco $500 - Augusto $500 - Orlendoni $500 
- Paolino $500 - Fontana $500 - Giuseppe 
$500 - Egidio $500 - Giardina $400 - 
Carpanzano $400. Totale 


luni il giornale “Ta Battaglia“ 


32.700 

















Bilancio della festa realizzatasi il 18 gennaio 1910 


a cura Ùlel Gruppo PENSIERO E AZIONE 





ENTRATE 











Biglietti venduti a 1$000: 


Gruppo "Aurora" . . . . 56$000 
Tobia Boni . . ci 25$000 
rancesco De Paola , 23$000 
Errico Mascaretti È 19$000 
"A Lanterna" 5 10$000 
Oreste Opice n È 10$000 
G. Notari. ROM 10$000 
Giovanni Ferrari . .-... . . .. 6$000 
Giuseppe Zenesi. . . . . . ..... 5$000 
G. Lucchesi . urto 2$000 
Venduti alla porta del Salone SRI LAGO Ro 16$000 
Ricavato di un dolce venduto all'asta . > 10$000 
TOTALE: enter 








| SPESE 

Salone "Celso Garcia". . . > " 50$000 
Attrice . . e È 5 a 50$000 
cene) S ECCOLO ai 45$000 
o CIA SCURS PRC RATTI 30$000 
Biglietti e programmi . . . ....,. 27$000 
"Creppe" per truccature . . . . ..,. 2$000 
Spirito. . . . SA REOESESSAO $500 
Warie e "carreti! . . / PRETI. III 3$000 
TOTALE: 207$900 

ENTRATE: 196$900 

DEFICIT: 11$900 


(1) Come si vede il rendiconto di questa festa si i pubblica con moltissimo ritardo, "solo due anni 1" per la molto 


"buona volontà, di molta buona gente, che non si ricorda mai di fare il proprio dovere pagando i 


in una vana aspettativa. 


biglietti, lasciandoci così 


Per noi fu una buona lezione, giacchè ci insegnò a conoscere meglio l'ambiente col quale abbiamo contatto, che 


vuole non le feste di propaganda, ma bensì le feste da... 
Sio Paulo, 15 Settembre 1911. 


ballo e relative sbornie ! Non importa. 


FRANCESCO DE PAOLA. 








Necessaria 


spiegazione 


A SCANSO DI EQUIVOGI 








SPESE 








Per acquisto di opuscoli e cartoline, anno 1910. 23.300 
per un manifesto a e pita un incendio, 909. 41.000 


dati ad un esploratore. È +. + 20.000 
per la pubblicazione di vari numeri ‘della *a Ter- 
ra livre" anno 1910 . . . . + + + 293.300 
un bellettino. . . . .000 
Pri manifesto pro" operai argenti; anno 1910 lo.000 
" la sorgente Scuola Moderna (S. dorati + 80.000 
" un manifesto . SITE + +. l0,000 
" la Battaglia (S. Paolo). s rpterits allatta 10.000 
" il Libertario (Spezia) . . È 5000 
" un bollentino conferenza anno ; 1910. 5.000 
" " manifesto pro” Ferrer . . . e: 2° 37/000 
DIO "La carogna Ferri" . . . . . 13.000 
TOTALE: 522.600 


Sào Paulo, 15 Settembre 1911. 

















| ENTRATE 

Denaro che esisteva presso il Gruppo Pensieîo e Azione" 
Risultato di due feste 

Festa data nel Dicembre 1908 es ela ATI 
Maggio 1909 . + + 247.900 
RSS e Lai venduti nel 1910 | . . 29.000 
TOTALE: 512.500 
| SPESE: 522.600 
I ENTRATE: 512.500 
DEFICIT: 10,100 





FRANCESCO DE PAOLA 








